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PENSIERO BIZZARRO 


• Senza d’araor non vicaria piò mondo. 

Gìihetc Trad. 


PERSONAGGI 




Adelaide di Berillb. 
Enrichetta di Leverd. 
Il signor di Dalicourt. 
Il signor di Florval. 
AmELINA. 


La Scena è in Parigi 
nel palazzo della signora di Beri/le. 
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UN PEMSIBBO BIKARBO 

» 

ATTO PRIMO 

Il teatro rappresenta un gabinetto elegantemente 
mobiglialo, con porte laterali ed una in mezzo. 

SCENA PRIMA. 

La signora di Boriile ed A melina. 

Ber . Amelina, Enrlchelta è ella ritornata? 

Ame. Signora no, e credo che non torni se non 
all’ora di cena, poiché aveva tante... tante vi- 
site a fare... 

Ber. Povera amica! Da sei settimane ch’ella è in 
Parigi appena appena l’ho veduta. Quella be- 
nedetta causa la tiene talmente occupata... 

Ame. E non ha forse ragione d’occuparsene? Non 
dipende tutta la sua fortuna da quella causa? 

Ber. E vero. Ella sarebbe interamente rovinata 
se la perdesse. 

Ame. Guardate un poco: io darei la testa' nelle 
muraglie ! Ma come , come si può contrastare 
con una donna così vezzosa, cosi gentile come 
la signora Enrichetta? Ah, sentite signora pa- 
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drona, bisogna essere o vecchio assai, o assai 
crudele... 

Ber. Nè una cosa, «è l’altra. Il suo avversario 
all’invece è un amabilissimo giovane. 

Ame. Oh! 

Ber. E vuoi saperla più bella? è uno de’miei ado- 
ratori d’oggidì. Te ne ho già parlalo ne’giornì 
addietro. 

Ame. Qual’è? 

Ber. La mia conquista del ballo mascherato. Il 
signor dì Dalicourt. 

Ame. E la signora Enrichelta, sa ella... 

Ber. No, nè ho creduto ben fatto di dover dir- 
glielo. Enrichelta abborre Dalicourt, ed egli senza 
averla mai veduta è prevenuto contro di lei. Sa- 
rebbe d’uopo per far bene ch’egtino si vedes- 
sero senza conoscersi: ma dopo quindici giorni 
quasi che dura questo inlrighetlo del festino, 
io ne cerco il mezzo, ma sempre inutilmente. 

Ame. Oh bella! E ciò a che monterebbe, se il 
giovine signor di Dalicourt è ora innamorato 
di voi? 

Ber. Innamoralo? e se ti dicessi che non mi ha 
mai veduta? 

Ame. E che importa? se voi colla maschera sul 
volto siete stata capace di sedurlo... abbatterlo... 
conquiderlo, che sarà quando vi vedrà allo sco- 
perto? Ah, quel povero signor di Florval tor- 
nerà nuovamente a disperarsi! 
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ATTO PRIMO 11 

Ber. Ed avrà nuovamente torto... io ramo, è vero, 
e assai; ma credilo pure, Amelina mia, amo 
molto più il ridere e lo stare allegramente... 

A me. E piacere altrui... 

Ber. E sarei una donna senza questo requisito? 
Se la natura non desse a noi donne la cara 
inclinazione di piacere altrui, è ben certo che 
ce la darebbe la ragione. Amelina mia, piacere 
a lutti è il solo , 1’ unico mezzo di atlrappare 
quello che ci va a genio. L’ inquietudine tiene 
vivo l'amore, la sicurezza lo ammazza, ed un 
amante si stanca presto di colei, da cui non è 
tormentato. 

Auie. Quand’è così, il signor di Florval vi amerà 
per lungo tempo. 

Ber. Almeno lo spero. 

Ame. È ben vero però che quel suo carattere cosi 
violento e così geloso aumenta di gran lunga 
le sue pene. 

Ber. Nell’occasione presente per altro io nulla ho 
a rimproverarmi , poiché la sola brama di far 
succedere un avvicinamento Tra Enrichella.... 
(odesi il suono d’un campanello) Oh! hanno 
suonato alla porta di strada! va a vedere chi è. 

Ame. Vi servo. . . - {parte ) 

Ber. Al giorno d’oggi una brava cameriera è un 
requisito necessario per una dama del buon tuono, 
ed io sono assai fortunata, poiché in Amelina 
ho trovato un’eccellente consigliera. 
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• SCENA II. - 
J melina e detta. 

Ame. Signora padrona, una lettera per voi. 

Ber.' Dammela. 

Ame. Favorirete darmi la risposta, mentre dii l’ha 
recala lia ordine... 

Ber. Va bene. ( apre e legge la sottoscrizione } 
È di Dalicourt. (guarda la soprascritta ) « Alla 
» signora di Berille » Egli mi conosce, (legge) 
» Signora! Mi perdonerete voi, se ho mancato 
» alla fattavi promessa di non cercare di co- 
» noscervi? Non ho potuto resistere alla ten- 
» lozione' e so finalmente chi siete. Fra poco 
» quella figura che dalla mia immaginazione mi 
» viene dipinta tanto gentile, non mi sara più 
» ignota... Ma quanto dolce mi sarebbe che non 
» mi fosse tolta una vista si cara? Come rie- 

. » scirebbemi prezioso il piacere di èssere atn- 
» messo in casa vostra? Posso sperare, signora, 
» che mi accorderete il permesso di presenlar- 
» mivi, e che non sarete per Sforzarmi a pro- 
» curare dal caso quella fortuna, che per es- 
» sere perfetta ha bisogno del vostro consen- 
» timento ? Ho il pregio ecc. Dalicourt. » 
Egli chiede di venire in casa. Devo ricusare? 
No, altrimenti essi non s’incontrano più... Ma 
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ATTO PRIMO 13 

come dire ad Enrichetla eh’ essa vedrà Dall- 
court?... {pausa) 

Ame. Signora, la risposta? 

Ber. Aspetta... Sì. ( riflettendo ) Il pensiero è biz- 
zarro. Ali piace... se potessi... ma no... e per^ 
chè no?... non era io mascherata? Non è que- 
sta una conseguenza del ballo? Tutto ciò non 
può passare per uno scherzo? Almeno così essi 
si vedranno, e chi sa... chi sa... che questo av- 
vicinamento non abbia l’efficacia di lutto ter- 
minare?.. su... su secondiamolo questo pazzo pen- 
siero. (scrive) « Ragioni di cui non posso ren- 
» dervi istruito, non mi permettono, signore , 
» di ricevervi col vostro vero nome. Assumete 
» quello di BelmonL, e vi attenderò questa sera 
» col massimo piacere. Ho l’onore ecc. - Ade- 
» laide di Berille. » Amelina, eccoti la risposta; 

• 'consegnala. 

Ame. {prende la lettera parte e poi torna ) 
Ber. Il mio passo può sapere un po’ di leggero: 
ma pure, più che vi penso, più mi godo di 
questa idea... oh sì... Ebbene Amelina? 

(ad Amelina che torna ) 
Ame. La lettera è andata al suo destino. Tarmi, 
signora padrona, che siate soddisfatta della vo- 
stra corrispondenza, non è vero? 

Ber. Assai, poiché ne spero un esito felice... 
Ame. Dunque voi riceverete il signor di Dati- 
court? 


• ' vi 
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Ber. No: riceverò 9 signor di Beisoot. - 

Ame. Oh!... 

Ber. Bada bene di non tradirmi... 

Ame. Ma come... 

Ber ; Ho voluto che Daliconrt cambi il sno nome 
per presentarsi in mia casa. Credi tn che vi 
acconsentirà? 

Ame. Non è da dubitarne s’egli vi am». 

Ber. Ma, se io voglio che ami nn'altra. 

Ame. E questo sarà difficile. 

Ber. E perchè ? Fine ad ora Dalkourt non è 
che disposto a divenire innamorato. Egli mi ha 
trovata amabile , e erede che sia bella. Enri~ 
«betta è giovine, gentile, e assai vezzosa, e può 
prendere 11 mìo posto lasciando reggere l'iUnsione. 

Ame. E voi volete?... 

Ber. Che Dalicourt la vegga, ehe le parli senza 
conoscerla, e che ella termini infine ciò ehe 
ho cominciato io. Se il mio piano riesce, in 
formo la felicità della mia amie»; se mane», 
io mi conservo un adoratore, che per una 
donna già è sempre una bella consolazione. 

Ame. Ma la signor» Enriehetla vorrà poi?... 

Ber. E questo è quello che un po’ mi disturba. 
Non so come fare perchè acconsenta al mio 
progetto. Prima di tutto però bisogna che fac- 
eta arrabbiare ElorvaU 

Ame. Non vi sarà tanta difficoltà, no, così poteste 
esser sicura che la vostra amica... 
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Ber. Vedila che viene per rappacio. Ora lasciaci 
sole. 

4 >ne. (Obbedisco signora... La curiosità mi spinge, 
ma la padrona- basta, verrò presto al chiaro 
di luU *> (parte) 


SCENA IH. 

/ 

ka signora di Leverà e detta. 

Lev. Ah mia amica! (s’ abbracciano) Quanto sono 
scontenta di questa giornata! Non è possibile 
che se- ne possa dare una piò triste, piò mo- 
lesta! qual noja, buon Dio! Quali coso inutili, 
quante visite senza frutto; ah! questa maledetta 
Hle mi farà certamente morire! 

Ber. Ma che ne dicono i tuoi avvocati? 

Lev. E come si fa a comprendere quella gente? 
Chi mi rassicura; ehi mi lusinga; chi m’ ìnti- 
morrsce... non so a chi credere , e si tratta 
nieBle meno- «he deila mia fortuna. Se il* si- 
gnor di Dalicourt vince la lite, io sono Mal- 
mente rovinala/ Maledetto questo signor di Da- 
liceurt; ne abborro perfino il nome!... 

Ber. Ma se non m’ inganno mi sembra eh’ egli 
non abbia avuto il primo torto In quest’affare, 
e che a tuo marito si» stalo suo padre che ha 
intentata la causa. Io per altro so assai poco 
di tale (accenda. Dacché siamo uscite di col- 



16 UN PENSIERO BIZZARRO 
legio siamo sempre vissute runa dall’altra così 
lontane... 

Lev. Per quanta amicizia m’ avessi per te , ho 
sempre avuto timore d’ abusarne , e di recarli 
delle inquietudini, se avessi riempiuto le mie 
lettere di questi minuti particolari, quantunque 
conoscessi per prova il tuo cuore eccellente , 
ed il tuo attaccamento ^r me. 

Ber. Ma sul bel principio non si poteva venire 
ad un accomodamento? 

Lev. Non lo credo. Mio marito era un uomo 
vecchio ed oltremodo ostinato, e tale anche 
era il padre di Dalicourt. Quando mori il buon 
vecchio, il giovane Dalicourt, che allora viag- 
giava in Italia , mandò procura , perchè l’ in- 
coata lite avesse a tirare innanzi. Noi l’ave- 
vamo di già perduta una volta , quando morì 
mio marito. Tu sai che nel contralto di ma- 
trimonio egli avea assicurato la mia dote so- 
pra tutti i suoi averi, ed io mi trovai in ob- 
bligo di continuare la lite, mentre da èssa ap- 
punto dipendevano lai beni. Vieina ad otte- 
nere il giudizio definitivo in Parigi , il consi- 
glio degli avvocali e dei procuratori, e più di 
’ tutto la brama di rivedere la migliore delle 
mie amiche , mi fecero intraprendere questo 
r viaggio, ed infraliamo sto aspettando la deci- 
sione della mia sorte. 

Ber. In quanto ,a me, non avrei mancato di fare 
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qualche tentativo d'accomodamento col giovine 
Dalicourt. Son già quindici giorni ch’egli è ri- 
tornato a Parigi. * 

Lev. Lo so. 

Ber. Dimmi: Lo conosci? 

Lev. No: Non ci siamo mai veduti; e ti confessa 
che non ho nè anche il menomo desiderio di 
incontrarlo; mollo più dacché il commendatore 
mi ha compromesso verso lui nel modo piu 
disaggradevole. Se non m’ inganno parmi d’a- 
verti scritto qualche cosa su tal proposito. 

Ber. Mi pare... sì... mi facesti un piccolo cenno. 

Lev. Eccoti il fatto; conosci tu il commendatore 
di Leclerch? 

Ber. Assai, poiché fu egli che mi ha fallo spo- 
sare al signor di Boriile. 

Lev. Esso ha la manìa di maritare tutto il ge- 
nere umano. Non sì tosto rimasi vedova che 
gli venne in pensiero, di scrivere al signor dì 
Dalicourt, offerendogli la mia mano per ter- 
minare ie nostre differenze; e lutto questo da 
se solo, non avendomene tenuto parola se non 
Se dopo avere spedita la lettera. 

Ber. E Dalicourt, che cosa ha risposto? 

Lev, 0 nulla, o forse non tanto favorevolmente, 
perchè ii commendatore ha trovata la scusa che 
la sua lettera poteva essere smarrita. 

Ber. E tu credi che Leclerch abbia avuto V ira- 

. F. 461. Un pensiero bizzarro 2 
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prudenza di fare a Dalicourt un’aperta propo- 
sizione ? 

Lev. Egli dice che no : ma io che lo conosco 
non posso pensare su questa faccenda senza ar- 
rabbiarmi. 

Ber. E perchè? Se Dalicourt ti avesse veduta, la 
cosa sarebbe andata altrimenti. 

Lev. Tu vuoi lusingare il mio amor proprio. 

Ber. No, mia cara... 

SCENA IV. 

Il signor di Fforval e detti. 

Pio. Sono forse indiscreto, signore... 

Lev. Al contrario : anzi non potevate venire più 
all’uopo. Noi stavamo parlando della mia cau- 
sa, ed il mio spirito è così stanco, che ha bi- 
sogno di rivivere con altro argomento. 

Ber. Florval, siete venuto per passare la sera 
.con noi? 

Fio. Se voi lo permettete... 

Ber. Questa sera non esco. Aspetto qualcheduno 
a cena, e ci divertiremo con un poco di mu- 
sica. 

Fio. Prima delle dieci per altro non verrà al- 
cuno, ed almeno fino allora resteremo noi tre 
soli. Queste sono le conversazioni che mi piac- 
ciono; son tanto rare le volle che ho la feli- 
cità di vedervi in tal modo! Ah signora! (a 


Dìgitized by Google 



ATTO PRIMO 19 

Berìllé) se voi avesle il mio genio, oh! come 
vi diverrebbe insopportabile questo grati mondo 
die lanlo vi piace! 

Ber. Ma che volete? Io amo la società poiché 
essa mi diletta.. 

Fio. In quanto a me non mi diletta certamente, 
perchè mi fa soffrire. 

Ber. E perchè soffrite? 

Fio. Questa signora ( additando Emi eh et ta ) è 
vostra amica, e sa tino a qual segno vi amo. 
Io la eleggo giudice fra noi. È egli mai pos- 
sibile che io- possa essere felice, se passano 
alle volle otto giorni , senza che voi mi de- 
gnate d’una parola, d’uno sguardo? Voi Io sa- 
pete che di spesso vengo qui tre volle in una 
giornata, ed ella è sempre fuori; infine se dopo ~ 
aver corso per tulle le conversazioni, e per 
lutti i teatri di Parigi, giungo ad incontrarla, 
madama appena si degna d’awedersene, essendo 
sempre attorniala da una folla, per cui a stento 
posso appena chieder conto di una salute che 
sommamente m’interessa, lo dovrei fuggire da 
questo spettacolo che mi uccide ; ma non so 
qual maledetto genio mi sforza a fermarmi, ed 
anzi non abbandono il mio posto , se non 
qupndo ella, è parlila, e tomo a casa portando 
nell’anima la più orribile disperazione. 

Ber. E dopo lutto ciò mio caro Fiorvai come po- 
tele bramare di sposarmi? 
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Fio. dome? perchè vi amo, perchè vi adoro; d’al- 
tronde spero che tl tempo, e le mie preghiere... 
Ber. E forse la padronanza di marii o... 

Fio. No , mai , poiché io sarò sempre il vostro 
smanie. 

Bei:. Florval, voi siete nomo amabile, e se io mi 
ridurrò a sposare qualcheduno, voi sarete quello. 
Fio. ( vivamente ) Ah! non mi lasciale in un’ in- 
certezza, che mi trae alla disperazione. Con- 
. sentite alla mia felìcilà e fìssatene il momento. 
hcv. Alle sue preghiere vi onisco le mie, eara 
• ^arnica; fa che prima della mia partenza, io sia 
testimonio di questa bella unione. 

Ber. Noi siamo ancora troppo giovani. 

Fio. E «he ? Volete che ei sposiamo quando 
- avremo sessantanni? 

* Ber. No, no: ma io sono leggera, e fórse, forse 
un po’vanerella. Voi siete geloso, d'un impeto 
fuori dei limili, e questi sono lali difetti, che 
il tempo deve ««solidamente correggere. Atten- 
diamone dunque l’efTello. 
fio. Ch’io sia geloso noi nego; ma mi vedreste 
tiitt’atlro so fossi tranquillo e felice. 

Ber. No, caro Florval, voi siete geloso per carattere, 
la più piccola casa v’inquieta. Non vi ricontate 
più come siete. andato sulle fùrie quando vi narrai 
del mio incontro con quel giovane del festino? 
Fio. E perché nascondermi clic andavate a un 
tal ritrovo? 
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Iter. Perché si usa fame un mistero.. 

Fio. D’allroude, a sangue freddo, poteva io sen- 
tire le lodi dello spirilo e della figura di uno 
sconosciuto, che non si potè ancora sapere 
x chi sia? - , 

Ber. È il signor di Belinone \ 

Fto. Belmont? Non t’ho mai inteso a nominare. 

Sarà qualche avventuriere. . • 

Ber. No, perchè conosco la sua famiglia. 

Fio. Sarà: ma dò non è buona ragione onde se? 

guirlo per cinque o sei Testini. 

Ber. Seguirlo? ma voi avete una certa maniera 
di esprimervi 

Fio. Ebbene, via, lasciarsi seguire da un giovine 
che non viene in casa vostra... 

Ber. Vi verrà questa sera. - . i : . . 
Fio. Voi volete scherzare? 

Ber. Tulio al contrario. Ve lo ripeto, questa sera 
lo attendo. 

Fio. E da eli» presentalo? 

Ber. Da sè stesso. \ 

Fio. Come? sarebbe già venuto? ' 

Ber. No. ma mi ha scritto. &• - 
Fio. E voi avete ricevuto la lettera, gli avete ri- 
sposto, e verrà in casa vostra... ( alla Leverà) 
ma dite, dite signora, non ve ne è di troppo 
per divenir pazzo? 

Lev. Forse... . , • * \ 

Ber. Ma che mai trovale in ciò di sorprendente? 
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Fio. Niente, niente... giurerei che non si è mai 
vista una cosa simile! questo giovine signor di 
Belmont riguarderà certamente tale affare per 
un iutrighelto galante. 

Ber. Inlrighello? questa parola è ben gentile! 

fio. Perdonale, ma converrebbe dire che tutto 
va bene per compiacervi. 

Ber. Per compiacermi bisognerebbe risparmiare i 
vostri insultanti molleggi. - • 

lev. Mia cara... 

Fio. Voi lo vedete signora.*, nulla si vuole per- 
mettere al più tenero degli afTetti. 

Ber. Il vostro affetto mi riesce importuno. 

Fio. Benissimo!... d'ora innanzi non v’importunerò 
più. 

Ber. Mi farete un gran piacere. 

Fio. Sono stanco di soffrire, e voglio prendere 
una risoluzione. 

Ber. Avreste dovuto prenderla da qualche tempo. 

Fio. Forlunatamente non è ancor lardi: sì, sì, mi 
libererò dai vostri lacci, vivrò lieto e tran- 
quillo. 

Ber. Tanto meglio. 

Fio. Maledetto il momento die vi ho conosciuta! 

Ber. Sla pure... * ’ v 

Fio. Io... '■ 

Ber. Ed io... - 

Lev. Ma via! mi sembrate due fanciu'.li. Adelaide 
su, digli una paroletta. 
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Ber. E perchè? il signor di Florval fa benissimo. 
Lo diceva poco fa: noi non ci conveniamo. 

fio. Questa volta almeno non negherete che la 
mia gelosia non abbia un buon fondamento. 

Ber. Non lo nego. 

Fio. E si deve compatire un geloso... e si deve 
sfuggire una vanerella. 

Ber. Sfuggitela. 

Fio. Si, si, fuggirò! quest’ultimo tratto mi apre 
gli occhi sulla mia debolezza. Fuggo, sì, e lascio 
il campo libero al signor di Betmont. 

' ■ ( parte arrabbiato) 

» e * 

SCENA V. - 

• • : . * - > . 

Leverà e Berille. 

* ' V v * 

Lev. Signor Florval... signor Florval... ei se ne va. 

Ber. A buon viaggio. 

Lev. Ma tu hai torto mia cara. E perchè hai con- 
sentilo a ricevere il signor di Bclmont? 

Ber. Perchè non aveva motivo di ricusarlo. Deg- 
gio forse seppellirmi per piacere a quel caro 
signor Florval? ' 

Lev. No, ma un amante sì affettuoso, sì sincero 
merita ben qualche sagriOzio. E s’egli non ri- 
tornasse più? 1 ' 

Ber. E che vorresti che io facessi? 

Lev. Trova un pretesto per licenziare il signor 
di Belmonl. 
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Ber. Ciò è impossibile, ora che ho aderito a ri- 
ceverlo. 

Lev. Che imporla ? esso già non t’ interessa in 
modo alcuno! ,• * 

Ber. No, ma egli è ben nato, gode di molla ri- 
putazione, e non posso usargli un’ insolenza. 
La gelosia poi di Florval è si conosciuta, che 
se io operassi altrimenti, sarebbe lo stesso che 
metterci in ridicolo anbidue. 

Lev, Che pensi dunque di fare? ; 

Ber. Non saprei. 

Lev. Vuoi tu che scriva io?... 

Ber. Al signor di Belmont?... 

Lev. No, no, a Florval. 

Ber. Per carità non farlo. Egli prenderebbe questo 
passo per una patente confessione de’ miei torti, 
e d'altronde rieseirebbe inutile ciò che gli di- 
cessi, essendo mal prevenuto a mio riguardo, 
e credendo che Bdiuont mi piaccia. 

Lev. Povera amica, li compiango. 

Ber. Ti confesso per altro, buona Enrichelta, che 
ho dispiacere di essere andata così iuuanzi. 

Lev. Come sarei contenta se potessi trarli da 
questo imbarazzo! 

Ber. ( dopo un momento di riflessione) Si... vi 
sarebbe un mezzo di accertarlo, che io non ho 
che dell'indifferenza, pel signor di Belmont. 

Lev. E quale? 

Ber. Senti, tu potresti rendermi un gran servigio. 
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Lev. Parla. - - , 

Ber. Io amo Florval... 

Lev. Ebbene? 

Ber. Lo amo assai, e provo una pena mortale... 

Lev. Fiaisci. •* 

Ber. Al solo pensiero di perderlo. E... 

Lev. E che cosa? - • . 

Ber. Temo di abusare della tua amicizia... v 

Lev. Non badare... farla... die potrei fare per... 

Ber. Tu forse.* • i 

* 

Lev. lo son pronta a tutto per renderti la lran~ 
quillilà. 

Ber. Oh sì, questa è 1’ unica speranza che mi 
resta. 

Lev. Ì)V su dunque, di’ su... 

Ber. Tu devi ricevere in mia vece il signor di 
Belmont. 

Lev. lo?... 

Ber. Tu, sì, a mio nome. 

Lev. Ma che mai dici, mia buona amica? 

Ber. Uno scherzo così innocente non può offen- 
dere it signor di Belmont. Il tempo delle feste 
da ballo scusa tutto. Così facendo, Florval si 
rassicura, tu mi rendi un amante, e noi ci di- 
vertiamo a meravìglia. • 

Lev. Tu pensi dunque che Florval... 

Ber. Non può aver maggior prova , della mia in- 
differenza per Belmont. S’egli ricusa di credere 
alle mie parole, sarà bey di mestieri che si 
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renda ai falli. Oli si! amica, non mi negare di 
acconsentire a questo progetto d'amore... io te 
ne sarò eternamente obbligala. 

Lev. No, Adelaide, no, non posso acconsentire. 
Pensa che il signor di Belmont, credendomi la 
signora di Boriile mi favellerebbe d’amore. 

Ber. E cosi? tu gli risponderesti. 

Lev. D’altronde, credi tu che sarà sì facile l’in- 
gannarlo? non riconoscerà egli subito... 

Ber. Non è possibile, Enrichelta, non è possibile. 
Noi due sotto il Domino siamo quasi quasi 
della stessa figura. Parlando seco lui al ballo, 
io aveva alterata la voee, e non mi ha mai 
veduta senza la maschera. E come vuoi tu pen- 
sare ch’ei non resti ingannalo? 

Lev. Ma tutto ciò si risente tanto di leggerezza... 

Ber. Diremo di aver voluto ridere, mia cara En- 
richella, ecco lutto. 

Lev. Questo è vero... ma... 

Ber. Ma tu obblighi la mia gratitudine, amica, 
dunque bisogna decidersi. 

Lev. Son sicura di fare una stoltezza... pure... 

Ber. Tu cedi, non è vero? 

Lev. Si tratta della felicità della prima amica 
della mia infanzia, di quella del buon signor di 
Florval; dunque cedo, e cedo di lutto cuore. 

Ber. Mia buona Enrichetta... 

Lev. Mia cara Adelaide... {partono abbracciate) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Amclina sola. 

La mia padrona è di là che discorre con tutta 
segretezza colla nostra foresi iera; deggio o non 
deggio andare avanti? in anlicamera vi è it si- 
gnor... il signor... oh bella! non mi ricordo più... 
ah! adesso l’ho trovalo, è il signor di Bclmont. 
Bel giovine, per bacco, bel giovine! La mia si- 
gnora è di buon gusto, e nei pochi mesi che 
sono al suo servigio, ne ho veduti parecchi di 
questi bei giovinoti!... ma intanto egli aspetta, 
ed io non so se debba o no fare l’ambasciala. 
II mio dovere è di farla, checché ne avvenga. 
Andiamo dunque, coraggio. ( per andare) 

SCENA II. 

La signora di BériUe, la Signora di Lvverd 
. , , e detta. 

Ber. e Leverd discorrono insieme. 

Ante. ( interrompendole ) Signora, veniva appunto 
da voi per avvertirvi esservi in anticamera il 
signor di Belinone 
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Ber. Oli! Belmonl? è mollo clic è venule? 

A tn e. Un buon quarto d’orar 

Ber. E perchè non avvertimene prima? 

Ame. Perchè vi vedeva a colloquio colla signora 
Eorichella, e temeva sturbarvi. 

Ber. Impara, hestiolina, impara ad interrompere 
pure 1 colloqui!, quando si traila d’annunzinre 
la visita d’uu giovine garbalo qual è il signor 
di Belmonl. 

Ame. Scusale signora, ma se mi dale un’altra 
lezioncclla simile a questa, il garbalo signor di 
Belmonl aspella qualch’allro buon quarlo d’ora. 

Ber. Fa «he passi. . 

Ame. Subilo. {parte ) 

Ber. Enrichelta li lascio. 

* • • • i 

Lev, Come, le ne vai? 

Ber. Si, ma ritornerò, per secondarli. 

(/’ abbraccia e parie ) 

Lev. E mi lascia così... -senza darmi qualche istru- 
zioncclla su questo giovane. Che razza di cer- 
vellino stravagante!... 

SCENA III. 

1 - * * ' \ \ 

Dalicourt introdotto da Amelina che parte 
e detta. 

- i • * i »* , 

Dai. Signora, io forse abuso troppo sollecitamente 
della vostra bontà; ma la mia premura è tale, da 
emanciparmi da qualsiasi indiscrezione. Voi vedete 
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<ihe mi sono fatto un preciso obbligo di obbe- 
dire in tulio e per In! lo gl» ordini vostri; quan- 
d’ anche fosse sialo vostro piacere di prescri- 
vermene di più fori», non avrei creduto mai di 
pagare abbastanza la felicità che ho di vedervi. 
(Oh come è bella?) 

Lev. (sorrìdendo) Deggio consolarmi, o signore, 
che una molto naturale curiosità, m’abbia pro- 
curato l’onore di conoscervi. 

Dal. Non crediate che la curiosità sia sialo H 
solo movente che mi trasse a voi. 

Lev. Son persuasa che si dove ardere sommamente 
dal desiderio di vertere una donna che per lungo 
tratto dì tempo ha saputo farvi impazzire ad 
un festino. dNon v’ha che dire: il mistero ha 
molto >>110 stuzzicante. Noi ci formiamo un’idea 
della figura che la maschera eì nasconde. „ la 
fantasia ne esalta. 

Dal. Si, o signora, ma pec quanto la mia s’abbia 
dilatato, essa non ha potuto approssimarsi alla 
realtà. La prima volta ch’ebbi la sorte disccn- 
trarvi al festino, fui sorj reso dall’eleganza delia 
vustra bella figura, e dal suono di quella vostra 
dolcissima voce, che io riconosco a perfeziono 
quantunque cercaste allora di renderla più aspra. 

Lev. Ah! ah? voi conoscete la mìa voce? 

Dal. Ala se l’avrei conosciuta fra mille 1 sedotto 
da quelle sole attrattive, che non polevansi 
nascondere, come poco fa voi diceste, l'i'iuua- 
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^inazione suppliva al rimanente. Io dava ad essa 
dei traili e delle forme che somigliavano alle 
voslre, sì, ma che a queste mancava quel dolce 
incanto che in voi così vivamente rinvengo. 

Lev. Di modo che, se l’accidente mi presentava 
a voi, clic sì che voi mi avreste riconosciuta? 

Dal. Certamente. E che non feci per ritrovarvi? 
sono quindici giorni che continuamente mi stanco 
per vedervi nelle conversazioni, ne» balli, agli 
spettanti!, e non mai ho avuta la fortuna d’incon- 
trare una sola donna che vi assomigliasse! Ma 
dite, dite signora, non andate in alcun luogo? 

Lev. lo amo assaissimo il bel mondo, e i suoi 
piaceri; checché dir qe possano i censori della 
vita che si vive a Parigi, io dirò sempre che 
essa mi piace assai. 

Dal . Parigi? ma sì, avete ragione. Non è possibile 
che si possa vivere in altre città. I paesi stra- 
nieri, che a causa del mio viaggio dovetti ve- 
dere, non mi offrirono mai cosa da poter pa- 
ragonare alla bella Parigi. E la provincia?... Dio 
buono, siete voi persuasa che sr viva in pro- 

*. vincia? 

Lev. In quanto a me io vivo dappertutto. Alcuni 
anni li ho passali presso d’un vecchio marito 
che sempre ho consideralo per un secondo mio 
padre, e quantunque sempre sola con lui e in 
una terra che spirava melanconia, io non seppi 
mai che cosa fosse la uoja. 
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Dai. Ah come invidio la fortuna di questo marito, 
del quale voi rendevate brillante la solitudine; 
egli essendo vecchio, come dite, non poteva 
che aspirare all’amicizia; che sarebbe stato se 
l’amore... 

Lev. L’amore vi avrebbe portalo il guasto. 

Dal. Forse... 

Lev. Ne sono sicura, signore. Allorquando non si 
ha nel mondo distrazione veruna, quaudo si è 
lolalmente l’uno dell’altro, egli è una gran fe- 
licità che questo reciproco sentimento sia tran- 
quillo, e lungi da ogni distrazione. L’amore non 
raccollo in sè facilmente si estingue, ed allora, 
oh quanti dispiaceri, quanti disgusti, quante pene 
vengono a turbare un vincolo, che era ne’suoi 
principj cotanto dolce, amabile e caro! 

Dal. Voi dunque non credete che v’abbiano ad 
essere passioni costanti, ferme?... 

Lev. L’avete indovinato precisamente. 

Dal. E che dunque? Non avete mai amato? 

Lev. Tale interrogazione... 

Dal. Perdono, signora, ma se voi sapeste sino a 

' qua! segno io mi sento interessato... 

SCENA IV. 

La signora di Ber ili e e detti. 

Ber. ( interrompendo Dati court) Enrichdto, En- 
richella, io sono alia disperazione! 

Lev. Oh Dio! che cos’hai? 
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Ber. Questa sera non può avere luogo il mio 
duetto. 

Dal. (Qual contrattempo importuno!) 

Ber. (Il mio arrivo lo disgusta...) 

Lev. Permetti mia cara, che li presenti in (fuesto 
giovane il signor di Belmont. 

Ber. Di Belmont ? Egli ? ma io ho conosciuto i 
suoi parenti... * 

Dal. I miei parenti? 

Ber. Sì, mio padre « vostro zio erano amici in- 
trinseci. Dite, vive ancora il vostro zio? 

Dal. (In verità che non intendo...) È morto, si- 
gnora. 1 1 

Ber. Oh me ne dispiace assai! 

Lev. (Oli! ma è mollo paz*a la mia Adelaide.) 

Ber. E il mia duetto, il n>ió duetto! ah non so 

• darmi pace per quel benedetto duetto! Se al- 
meno avessi quateheduno die lo provasse eoo, 
me? Signore conoscete la musica? 

Dal. Pochissimo. 

Ber. Voi cantale forse?... 

Dal. No signora. 

Ber. Vada dunque al diavolo il duello presterò 
in vostra compagnia lino all’ora, del concèrto. 

Dal. (Oh povero ,me! eccola, terza nella nostra 
conversazione!) 

Ber. ( alla Leverà} ( Mi sembra di molto poco 
buon urrlofe! Mi fa certi occhiacci da spiritalo..) 

Lev. (Mi fai ridere.) 
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Ber. (Che ii pare di lui?) 

Lev. (Vuoi che te la dica? È mollo amabile.) 

Ber. (Amabile? Quand'è cosi, faccio tosto la pace.) 
Ma che stordita che sono, m’ era dimenticata 
che ho due visite da fare. 

Dal. (Respiro!) 

Ber. ÀI mio ritorno spero di ritrovarvi , o si- 
gnore... voi cenerete con noi, non è vero? 

Lev. Non so se egli abbia alcun impegno... 

Dal. Nessuno, nessuno affatto , ed accetto anzi 
l’invito col più grande piacere del mondo. 

Ber. Sono propriamente sfortunata di non poter 
passare con voi l’intiera serata. Queste visite 
son pure incomode!... 

Dal. V’ è però il mezzo di renderle più brevi , 
anzi per meglio dire d’esimersene, lasciando i 
biglietti alla porta. 

Ber. È ben ciò che spero. Per me non trovo 
cosa più sciocca di questi doveri di società 
che non hanno alcun significalo. Appena si è 
conosciuta qualche persona , o perchè si 6 
ballalo insieme, o cenato, o cìie so io... biso- 
gna tosto opprimersi di. visite che riescono 
stucchevoli tanto a chi le riceve, quanto a chi 
le fa... e poi... ma mentre io sto dicendo male 
delle visite mi scappa il tempo di fare le mie. 
Vi lascio, signore, mia cara li saluto; ritornerò 
al più presto possibile. {parta) 

F. 451. Un pensiero bizzarro 3 
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SCENA V. 

% 

Le ve ri e Pali court. 

Lev. Non v’è «Re dire, questa mia amica è una 
donna amabilissima. 

Dal. Cosi pare. 

Lev. Vaga... gentile... spiritosa... 

Dal. Veramente l’ho poco osservata^ ma le sono 
bene obbligalo , poiché senza d’essa io avrei 
dovuto ben tosto lasciarvi: le deggio quindi la 
felicità di passare alcun tempo con voi. II suo 
arrivo non di meno ha interrotto il nostro col- 
loquio. Farmi signora... si... anzi mi ricordo 
che io vi faceva una domanda... 

Lev. Ed io mi ricordo benissimo che non voleva 
rispondervi. 

Dal. Veramente ella era ardita... Ma compiace- 
tevi rammentarvi, che non è da oggi solo che 
ci conosciamo. Sarei io così disgraziato , che 
voi aveste posta in non cale la nostra con- 
versazione del ballo, che lutl’ora è a ine pre- 
sente? 

Lev. ( sorridendo ) Vi confesso che per me vi 
vorrebbe non poeo sforzo di memoria per ri- 
cordarmela. 

Dal. Lo credo, voi non vi mostravate interessata 
di essa, quanto Io era io, ed io invece ho ri- 
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Icnuln ciascuna parala. Mi sorprende per altro 
una .sola cosa... 

Lev. Ed è? 

Dai Che ho creduto di osservare in voi, sotto !a 
maschera, una vivacità senza confini. 

Lev. Dunque ora mi trovate meno vivace? 

Dal. D’alquanto. 11 vostro spirito s’occupava di 
mille dilTereuli soggetti: si distingueva soprat- 
tutto nelle pronte ed argute risposte. 

Lev. ( con qualche imbarazzo) Siguore, e si 
dev’egli conservare sempre il gergo del ballo? 
Dal. Per me trovo assai preferibile ad esso quel- 
l’unione di buon senno, e di sensibilità, che fa 
travedere una inespremibile grazia in tutti i vostri 
discorsi. Quante femmine brillanti vi sono nel 
mondo, e fra queste quanto son poche le vera- 
mente amabili! le prime si ammirano, ma le se- 
conde c’incatenano*. Infine, sino ad ora non Ito 
potuto che giudicare del vostro spirilo; ma adesso 
io credo di poterlo fare anche del vostro cuore. 
Lev. Voi mi adulate. 

Val. Al contrario. Fintanto che voi eravate in 
maschera, poteva dir delle cose che assomiglias- 
sero ai complimenti, ma in ora che ho la for- 
tuna di vedervi e conoscervi, egli non è altri 
che il mio cuore clic parla, e vorrei che per 
un istante riprendeste quella maschera che ho 
tanto maledetta, poiché allora oserei dirvi mille 
cose, che non ardisco adesso di esprimere. 
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SCENA VI. 

Amelina e detti. 

, \ 

Ame. Signora, devo dirvi una. parola, (a Dati - 
court) Con sua licenza. ( piano a Leverà) (La 
mia padrona vi prega di passare per un mo- 
mento nel suo gabinetto, avendo d’uopo di par- 
larvi prima deila cena.) 

Lev. (Ho inteso, e vengo.) Perdonate, o signore, 
se per pochi istanti devo lasciarvi solo. Se vo- 
lete infrallanto divertirvi, qui vi sono dei libri. 

Dal. Non sapendo d’aver la fortuna di passare 
la serata con voi, aveva preso per le dieci un 
appuntamento col mio avvocato. Se il permet- 
tete potrò valermi di questo istante, e ritor- 
narmene subito. 

Lev. Come v’aggrada. ( saluta e parte con Amel) 

Dal. ( seguendola coll’occhio ed indi guardando 
il suo orologio) Otto e mezzo. Se vado, non 
troverò alcuno. Farò trasportare la conferenza 
ad altro momento: non voglio perdere un mi- 
nuto di questa conversazione. Per bacco! io credo 
di essere veramente innamorato; non vi fu donna 
che a questo segno mi piaccia! che grazia! che 
brio! che giovialità! no, no, io non mi sarei mai 
figurato di trovarla cotanto amabile! e mi ave- 
vano dello che è leggera... capricciosa... ma se 
è lull’allro!... essa è dolce, amabile, sensibile... 
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felice, felicissimo colui che sarà suo sposo. E 
non poirei io pure pormi nel numero dei pre- 
tendenti? La mia famiglia non fa che tormen- 
tarmi onde prenda moglie... e... sì... non potrei 
mai fare una scelta migliore di questa adorabile 
creatura... nobile... ricca... giovine... sì... ma il 
cielo sa quanti rivali... non credo per altro che 
abbia alcun impegno, me l’avrebbero detto quelle 
persone alle quali mi sono dirello per avere 
informazioni di lei. D’ altronde poi io fui da 
essa ricevuto molto bene, ed avrei luogo a cre- 
dere, che potrei piacerle come qualunque altro. 
Questo pensiero è bello, e il matrimonio con 
questa signora di Berille non ha più per me 
brulla faccia, tutto si combina, convenienza, 
genio; sì, si proviamo, sono deciso a farle la 
mia corte sul serio; ma viene qualcuno, oh! per 

bacco, chi vedo, Florval! (*) 

> 

SCENA VII. 

Florval e detto. 

Fio. Dalicourt... tu qui?... e da quando di ritorno 
alla capitale? 

Dal. Da quindici giorni, ma' dei nojosissiroi affari 

(*) Questo discorso si potrà, se piace all’attore, ridurlo a 
poche parole, cioè cominciando a tagliarsi ove dice: Non voglio 
perdere un minulo di questa conversazione, fino alle altre. Oh 
perbacco.' chi vedo, Florval!.. . ecc. Il induttore. 
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mi hanno tulio occupato in questo frattempo. 
Son per altro ben conlenlo che il caso ci fac- 
cia vedere. 

Fio. Non sapeva che tu venissi in questa casa. 

Dal. Ed infatti mi vi trovo per la prima volta. 
Ma li prego non chiamarmi Dalicourt. 

Fio. Perchè? 

Dal. Perchè ora sono Belmont. 

Fio. E per quali ragioni? 

Dal. Non le so. La signora di Berille ha voluto 
così. Ma tu non sei a parte delle mie avven- 
turelle? Ebbene. Io so che tu sei mio amico, 
e perciò posso narrartele. L’ accidente mi ha 
fallo incontrare nella signora di Berille alla fe- 
sta da ballo. La sua beila figura, le sue forme 
gentili m’incantarono. Cercai di legare conver- 
sazione, e non fui rigettato, anzi ben accollo. 
L’ho ritrovala per cinque osei balli, ma ignorava 
chisifosse; finalmente quantunque me lo avesse 
espressamente proibito, io la ho falla seguita- 
re, ed ho saputo chi è. Questa mattina le ho 
scritto ond’oltenere il permesso di prescnlar- 

, mele, ed eccoli la sua risposta. 

(gli dà una lettera ) 

Fio. ( dopo aver letto) (Ingrata!) Io non intendo 
quale possa essere il motivo di questo cangia- 
mento di nome? ■ 

Dal. Ciò poco mi cale. Ho aderito ad ogni cosa, 
e sono venuto. Tu la conosci, giudica or tu se 
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il vederla iia dovuto o no accrescere il mio 
amore, lo ne sono innamoratissimo; ed ho deciso 
di sposarla. 

Fio. Spesarla! 

Dal . Sì, sono decisissimo. 

Fio. Dunque credi ch’ella ti ami? 

Dal. In verità che senza presunzione posso lu- 
singarmi di non dispiacerle. Ed in fatti, io le 
chiedo il permesso di visitarla, ella me Io ac- 
corda, vengo, e sono ricevuto, trattato, ed 
ascoltato colla 'massima bontà... sono poi più 
che contento che tu la conosca. Dimmi, vieni 
tu spesso in questa casa? 

Fio. Quasi lutti i giorni. 

Dal. Tanto meglio: potrai essermi utile. 

Fio. Utile? e in che cosa? 

Dal. Parlando ad essa per me. 

Fio. Per Bacco, parla da te stesso. 

Dal. Come? e li ritiuleresti di favorire un amico? 

Fio. Pienamente. 

Dal. Pensi tu forse che questo matrimonio non 
mi stia bei»e? 

Fio. Ti stia bene o no, non coniare sovra di me. 

Dal. Spiegali, amico Florval, spiegali, quai ragioni 
per tal rifiuto? 

Fio. Le ragioni sono, che voi prendete un so- 
lenne inganno, se credete che in questo intrigo 
io debba recitar la parte di confidente; che io 
medesimo sono innamoralo della signora di Bc- 
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rille; che da venti e più mesi olia accoglie coti 
premura le mie attenzioni; che avea diritto a 
sperare di potere un giorno ottenere la sua mano, 
che ora la conosco per la più vana, la più ca- 
pricciosa delle donne, ma ciò non ostante, non 
posso a lei per modo alcuno rinunziare. Vi pare 
che ciò sia abbastanza chiaro? 

Dal . Pare... Tu credevi dunque d’essere amato? 

Fio. Pensatelo voi. 

Dal. E nou potrebbe ella aver mutato pensiero? 

Fio. Siete ben gentile!... 

Dal. Tu vuoi dunque ch’io perda ogni speranza? 

Fio. Ma che? Ad onta della mia confidenza, voi 
serbate le vostre pretensioni? 

Dal. Fiorvai, pensa che l’amicizia non può esi- 
gere che le si sagrifìchi l’amore. 

Fio. Sarà; ma vi dichiaro che senza la signora 
di Berille non è possibile ch’io viva. 

Dal. E conviene ch’io pure faccia tale dichiara- 
zione. 

Fio. Sarà d’uopo per altro che uno di noi due 
si decida. 

Dal. Sceglierà la signora di Berille. Senti, se ella 
preferirà te, io nulla meno sarò tuo amico. Se 
poi mio caro Florval... 

Fio. Ciò non potrà essere senza che acremente 
ve lo disputi... 

Dal. Sarà come vorrai, poiché ora tu non in- 
tendi ragione. Ma lungi le dispute e lasciamo 
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che libera, liberissima nella scella sia la si- 
gnora di Berille. Un affare mi chiama altrove. 
Fra un quarto d' ora sarò qui di nuovo. Pro- 
mettimi di guardare il mio segreto, almeno al- 
meno fintanto che ritorno. 

Fio. E se... 

Dal. lo lo esigo dalla tua amicizia... dal tuo onore... 

Fio. Io non vi chiesi tale confidenza. . . 

Dal. L’accidente ti ha favorito, ed io. ti credo 
troppo galantuomo perchè tu sia capace di ap- 
profittarne. 

/7o. 'Avvertite per altroché io non potrò tacere 
lungo tempo. • . , 

Dal. Abbi pazienza almeno, fintante che vi sia 
io , onde portar qualche giustificazione della 
mia indiscretezza. Puoi tu rallentare per sì 
poco di tempo il tuo fuoco? 

Fio. Alla buon ora. 

Dal. Senti. Dovresti venire con me. Così sarei 
più tranquillo. 

Fio. No, no, fidatevi. 

Dal. Se tu la vedi per, altro., in somma devi fare 
questo sagrifizio alla nostra vecchia amicizia; 
vieni con me. Fra un quarto d’ora ritorniamo 
ambidue, per esser soggetto e spettacolo in- 
sieme delle deliberazioni della contrastala si- 
gnora di Berille. ( trascina seco Fioroni e 

parte con esso ) 
FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

i 

Flonnl solo. 

Me ne sono finalmente sbarra-zzato ! Ho lasciato 
Dalicourt allo studio del signor Dufresné. Dio 
sa, quanto vi rimarrà... Oh ! non posso pen- 
sare alla perfidia d’Adelaide senza sentirmi ri- 
bollire tutto il sangue per la collera. Come 
potrò contenermi con quell’ ingrata ? Deggio 
parlarle? No, non va bene. Non voglio anzi, 
fin che non torna Dalicourt. Voglio vedere 
come sarà capace di sostenere la mia vista 
alla presenza del mio rivale. Dunque è vero ; 
m’ingannava la perfida! ah! i mici timori, i 
miei sospetti sono divenuti certezza! 

SCENA li. 

La signora di Leverà e detto. 

Lev. Qui solo signor di Florval? 

Fio. No, solo, o signora, poiché ho meco mille 
mali che m’affliggono, e mi rendono il più in- 
felice degli uomini! 

Lev. Forse qualche cosa di nuovo?... 
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Fio. Sì, e questa volta non è più una gelosìa, a 
dello di quell’ingrala, senza fondamento, senza 
ragione. Ora è certezza pur troppo, ed orri- 
bile certezza. Ho tutto saputo dal medesimo 
Dalicourt. 

Lev. Che cosa dite voi di Dalicourt? 

Fio. Poco fa egli era in questo luogo. Non sa- 
pendo egli il mio amore per 1’ infedele Ade- 
laide, mi ha scelto per suo confidente. Questo 
giovine è quello che ella vide alla festa, ne 
corre appunto oggi il quindicesimo giorno. Da- 
licourt sta mattina le ha scritto una lettera, e 
mi ha fatto vedere la risposta, che ha da essa 
ricevuta. Fu Adelaide chos.volle ch’ci cangiasse 
il suo nome, e che si presentasse in sua casa 
sotto quello di Behnont. 

Lev. Che sento? 

Fio. Ne stupite, è vero? 

Lev. Il signor di Belmont, è Dalicourt? 

Fio. Appunto. (Ah! ingannatrice, menzognera!) 

Lev. (E si può beffarsi in tal modo d’un’aiuiea?) 

Fio. (E si può trattare cosi un amante?) 

Lev. (Compromettermi a questo segno?) 

Fio. (Allontanarmi per esser libera?...) 

Lev. Ah! non avrei mai pensalo che Adelaide 
fosse capace... 

Fio. Nè io pure signora... Leggera sì, io la cre- 
deva, non però fìnta. Ma meglio, meglio cosi. 
In lai modo almeno sono affatto guarito, e se 
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voglio vederla egli è solo per confonderla . . . 
Ah! signora, io l’adorava, e assai l’adorava! 

Lev. Vi compiango... 

Fio. Sono gratissimo alla parie che prendete nei 
casi miei. 

Lev.- È vero, mio caro Florval, io prendo tanta 
parte in questo affare , poiché io sola son 
quella che ha diritto di lamentarsene. 

Fio. Come signora... spiegatevi. 

Lev. Se è vero, che Belmont è Dalicourt, Ade- 
laide non ha verso voi torlo alcuno... ma ella 
ha giocalo un dado... 

Fio. Non arrivo ad intendervi. 

Lev. Obliaste voi che io ho una lite con Dall- 
court? 

Fio. No. 

Lev. Io conosco la signora di Berille, e son certa 
aver ella speralo che un ravvicinamento avrebbe 
potuto riconciliarci. D’ottimo cuore com’è, ella 
però non ha riflettuto a tutta l’inconseguenza 
di tale condotta a mio riguardo. Alla festa da 
ballo ha parlalo al signor di Dalicourt, gli ha 
permesso di venire in casa, ed indi, sotto pre- 
testo di aver riguardi per la vostra gelosìa, e 
per risparmiare dei reciproci dispiaceri, mi ha 
fallo prendere il suo nome, e fui io così, che 
ho ricevuto questo signor di Belmont, che se 
conosciuto avessi invece Dalicourt , non avrei 
mai condisceso alle di lei istanze. Tutto ciò 
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parmi vi spieghi abbastanza la ragione del cam- 
bio di nome che ella volle da lui. 

Fio. È voi... foste voi... che ha veduto Dalicourt? 

Lev. Io... sì... 

Fio. Dunque siete voi ch’egli ama?... ( allegro ) 

Lev. Mi ama?... 

Fio. Che anzi yì adora, ne sono certo. Me l’ha 
detto egli medesimo. 

Lev. Egli vi ha parlalo? 

Fio. Ve lo replico, vi adora, e voi pure amatelo, 
ed accoppiatevi con esso il più sollecitamente 
che possiate. 

Lev. Ma questo Si chiama correre a briglia sciolta. 

Fio. E non date termine così alle vostre diffe- 
renze? In fede mia, che fra i matrimoni di con- 
venienza, questo sarebbe il più bello. Se vi si 
aggiunge poi l’indinazione... 

Lev. Ma Florval, io non vi ho ancora dello che 
l’amo. 

« 

Fio. Ma, l’amerete, sì che ramerete. Io conosco - 
poi Dalicourt da più anni, e posso rispondere 
lauto del suo cuore, quanto del suo carattere. 
Insomma voi non potreste far meglio. 

Lev, Ah! quella mia amica c d’una inconsideratezza... 

Fio. Eh via, signora, perdonale tulio alle sue buone 
intenzioni. Come il mio cuore è sbarazzato da 
un gran peso! Ma... e vorrà ella perdonarmi? 
Io volo a’suoi piedi a farle la confessione dei 
miei torli. 
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Lev. Trai tenetevi. Non desidero ch'ella sappia es- 
ser io a parte... 

Fio. E perchè ciò? 

Lev. Se Adelaide si è finora meco divertita, ora 
tocca a me. D'altronde poi, non è meglio co- 
noscere più a fondo il signor di Dalicourt prima 
d’islruirlo detta burla che gli è stata fatta? 

Fio. Accertatevi, che non ne sarà offeso, no; vi 
replico ch’egli vi ama. 

Lev. Mi ama? Non possiamo ancora essere sicuri. 
Non vi ricordale essere stata Adelaide che lo 
sedusse al ballo? 

Fio. Capisco. Voi temete che avvertito Dalicourt 
del suo errore, voglia tornare a’suoi divisamene. 

Lev. No, non ho questo limoro. Ma infine poi sarà 
sempre meglio vedere come andrà a terminare 
questa faccenda, ed io suppongo non sia neces- 
sario che voi stesso.... 

Fio. Sarò guardingo, non ne dubitate. Dalicourt 
fra poco deve ritornare; io passo dalla signora' 
Adelaide, ma saprò custodire il segreto. 

Lev. Conto sulla vostra discrezione. 

Fio. Siate tranquilla, ed abbadatc a un mio consiglio. 

Lev. Parlate pure. 

Fio. Dalicourt è un uomo vago, seducente, onesto*.. 

Lev. Ebbene!... 

Fio. Sposatelo. 

Lev. Eh! non siamo ancora in lai punto. 

Fio • «a vi verremo; intanto vi lascio. ( parte ) 
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SCENA HI. 

La signora di Leverà sola. 

(dopo avere alquanto pensalo) Son pure nel col- 
tivo intrigo! Che cosa penserà ili me Dalicourt? 
Egli non crederà mai die sia siala ingannata 
per la prima. Non posso perdonare ad Adelaide. 
Ella che lutto sapea ha commesso la maggiore 
imprudenza, rieonducendomi a questo inconve- 
nientissimo passo, e per di più afTallo inutile. 
Inutile sì, se Dalicourt si è compiaciuto di ve- 
dermi, ciò è stato in forza di un equivoco. La 
sua conquista fu fatta dal solo spirito di Ade- 
laide! Adelaide è bella, mollo bella, e non sì 
tosto Dalicourt s’avvedrà del suo errore, che 
ad essa certamente mi posporrà. Sarebbe ben 
meglio ch’egli non tardasse tanto a conoscerla, 
poiché.... Ma mi sento un certo turbamento... 
io non conosco Dalicourt che da pochi istanti, 
per così dire. Questa mattina medesima io Io 
odiava mortalmente, ed ora... ah sì! bisogna che 
lo confessi; s’egli trovasse di preferire l’amica, 
io ne sarei disperata... ma se per ui» accidente 
io gli piacessi di più... se... allora, come dice 
Florval, allora sarebbe tulio accomodalo, e la 
mia lite terminala. Ah sì! sì! la ragione pur anco 
mi costringe a desiderare... e poi Dalicourt è 
molto amabile... gentile... e... oh! eccolo: gli si 
legga in cuore. 
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SCENA IV. 

Dalicourt e detta. 

Dal. Finalmente mi sono liberalo da quella nodo- 
sissima conferenza. I miei complimenti, o si- 
gnora. Non coniava sulla fortuna di trovarmi 
solo. Florval doveva esser qui venuto. 

Lev. Vi fu, ed è uscito per un momento. Voi dun- 
que lo conoscete il signor di Florval? 

Dal. Assai. Dite signora, se è lecito, vien egli di 
spesso in questa casa? 

Lev. Ogni giorno. 

Dal. (Non mi ha ingannalo.) È un amabilissimo 
uomo! 

Lev. E vero. Ha mollo spirilo, un bel cuore, ed 
io ne faccio un gran calcolo. 

Dal. (Ahi! ahi! ma già è lo stesso. Tanto fa sa- 
per tutto alla prima.) 

Lev. Che avete, signor di Belmonl? mi sembrate 
inquieto? 

Dal. E Io sono effettivamente. 

Lev. Poss’io sapere... 

Dal. lo temo di farvi un’inchiesta che forse vi 
sembrerà indiscreta. 

Lev. Perchè mai? parlate senza riguardi. 

Dal. La vostra bontà m’incoraggia. Pensate che 
la mia domanda non è mossa dalla sola curio- 
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sita, ma bensì da un interesse assai più Torte. 
Florval è un giovane libero, e non avrà certa- 
mente saputo resistere alle vostre grazie, e non 
vedervi seiìza amarvi. Dite su, sarebbe egli così 
felice di piacervi? 

Lev. Ohi il signor di Florval piacere’ a me? Io 
credo ch’egli non v’abbia mai pensato. 

Dal. Perdonale, Florval vi ama e per un acci- 
dente singolarissimo, noi, amici da tanto tempo, 
ci siamo fatta reciproca confidenza... 

Lev. Gli avete parlalo forse della festa da ballo? 

Dal. Gli ho raccontato tutto , non vel nego; e 
Florval è montato sulle furie. 

Lev. ( ridendo ) La vostra conversazione sarà 
stala ben piacevole... 

Dal. Tutto all’opposto. 

Lev. Checché ne sia per altro, egli è certo che 
se il signor di Florval mi ama, io lo ignoro , 
ed è più certo ancora che io non lo amo. 

Dal. Ah! fossi tanto felice! ma io non ho alcun 
diritto alla vostra confidenza... 

Lev. Vi dico il vero: io non nutro per Florval 
altro sentimento oltre quello deU’amicizia. 

Dal. Credo signora che troverete il mio timore 
degno di perdono. Una donna della vostra età non 
è certamente destinala ad una eterna vedovanza. 

Lev. Eppure tale h la mia risoluzione ; ed hfr 
pensalo di non cangiarla giammai. 

F. 451. Un pensiero bizzarro ' . 4 
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Dal. E qual ragione lia potulo farvi prendere 
e risoluzione? 

Lev. Olire il pericolo che offre un secondo nodo, 
ra poco forse una ragione assai più forle mi 
obbligherà a rinunziare per sempre all’ idea di 
un matrimonio. Non vi nascondo che la mia 
fortuna dipende da. una lite che posso perdere; 
ed in tal caso debbo io pensare a prendere 
un marito perchè meco dividesse la mia ro- 
vina? 

Dal. Sarebbe ben felice quello che potesse ripa- 
rare a tale disordine. No, non v’è maggior fe- 
licità di quella d’arricchire la persona che scelse 
il proprio cuore ad amare, e se io., .sì, se io 
fossi quel fortunato mortale, degno d’accettare 
la vostra mano, ah! non risparmierei voti per- 
chè voi perdeste la vostra lite. 

Lev. La vostra supposizione è generosa tanto, 
che... h > 

Dal. No , non è 'Supposizione la mia. Punitemi 
della mia audacia , proibitemi di godere anco 
della vostra presenza, ma io non posso più ol- 
tre lacere. Io vi amo, signora , v’ amo quanto 
amare si possa, ed i voli del mio cuore sono 
quelli d’ottenere la vostra mano. Voi sapele 
chi sono; conoscete la mia famiglia, le mie for- 
. lune che vanno ora ad accrescersi colla vin- 
cita d’una lite... 

Lev. Ohi voi pure avete una lite? 
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Dal. Ma sicura; perchè tale me la guarentiscono 
tulli gli avvocati. Per accomodare la cosa si 
voleva farmi sposare la dama di cui sono av- 
versario. Una certa signora di Levcrd... 

Lev. La signora di Leverd... 

Dal. Appunto. Una provinciale, seppellita nei con- 
fini della Borgogna ; ma grazie al cielo la ho 
rifiutala. 

Lev. La conoscete voi? 

Dal. Non l’ho mai veduta. 

Lev. Siete stalo dunque prevenuto contro di essa? 

Dal. No: ma la mia immaginazione me la di- 
pinge goffa, senza grazie, senza spirito, senza 
talenti, senza maniere nel conversare, oltre a 
quella del continuo cicalare di provincia ; me 
la figuro infine per una donna che non si possa 
amare. 

Lev; È ben strana la vostra prevenzione! {sorrì- 
dendo) Che cosa direste se io vi assicurassi non 
somigliare nè anche un momento la signora di 
Leverd al ritratto che ora mi faceste? 

Dal. Dunque la conoscete voi? 

Lev. ( con vivacità sempre crescente) Assai. Io 
io che ella possiede qualche buona qualità. Il 
signor di Leverd era fornito di spirito e di 
molle cognizioni, ed avea scorsa tutta la sua 
▼ita tra le società più brillanti ; e credete 
voi che un tal uomo avrebbe di buon grado 
conversato con una donna simile a quella che 
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voi dipingeste ? Per qualche tempo ella ha for- 
mato la felicità d’un marito che era tre volte 
più vecchio di lei , che a lui s’ era congiunta 
per obbedienza e non per amore ; ed ella è 
, tal donna finalmente che merita d’esser tenuta 
in qualche considerazione, sì per carattere che 
per condotta. Pensale poi ch’ella è più orgo- 
gliosa di quello che si crede: che la sua mano 
vi fu ofTerta a di lei insaputa , e eh’ ella ne 
sentì un vivissimo dispiacere. 

Dal. Non avendola io mai veduta, il di lei amor 
proprio non può chiamarsi offeso della mia 
condotta. Voi poi , o signora , mi perdonerete 
qualche parola inconsiderata , qualche leggera 
espressione che lio avanzata sul di lei propo- 
sito ? lo era all’ oscuro che ella fosse vostra 
amica. 

Lev. Io medesima non ho limitalo il mio risen- 
timento... Ma se P ho sempre detto , che gli 
uomini sono d’una inconsideratezza che non 
v’ha l’eguale!... Essi pretendono di emettere una 
opinione qualunque sopra di noi povere donne, 
senza pesarne il motivo , o aver una ragione 
per appoggiarlo. Per esempio, voi appena ap- 
pena mi conoscete, così almeno diceste, e mi 
avete trovata amabile; da ciò devo io ben ar- 
guire, che mi giudicate con quella medesima 
leggerezza colla quale avete giudicato la si- 
gnora di Leverd. 
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Dai. Oli! il paragone non regge. Ma questa vo- 
stra amica è d’assai vendicala, se mi procura 
la sfortuna di dispiacervi. 

Lev. La mia amica si vendicherà da sè mede- 
sima poiché ho divisato che la vediate. 

Dal. A die monterebbe? 

Lev. Che cosa potete sapere, se ella può o no pa- 
rervi amabile? 

DaL Confesso che potrei trovarla tale, ina ciò, 
ripeto, a che varrebbe? 

Le v. Forse a più che non credele; perchè io so- 
spetto che potreste benissimo amarla, sposarla, 
e cosi dar fine ad una lite che non può es- 
sere se non disgustosa per ambiduc. 

Dal. Dovessi io perderla, dovessi perder con essa 
tutta la mia fortuna , no , io non vorrei sal- 
varla a colai prezzo. Altra è quella... 

Lev. V’ ho già dello che io pure potrei essere 
talmente minala, se mi fosse contraria la de- 
cisione de’ tribunali. 

« « , 

Dal. JNon sarà poi cosi facile che noi lutti c due 

perdiamo le nostre liti in un punto. 

Lev. Non è probabile, è vero, ma iorraltanlo la 
sorte potrebbe tradirmi, ed in questo caso ho 
ampiamente deciso di non più rimaritarmi. 

Dal. Ed io decido da questo punto, ed irremo- 
vibilmente decido, che^ tenterò ogni via per ri- 
movervi dai vostro progetto, o ch’io per sempre... 

4 * 
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Z>o. Per sempre... che cosa? 

Dal. Resterò celibe. 

Le v. Bella! senza prima vedere se la signora di 
Leverd è, o no, un parlilo per voi? 

Dal. Ma se lo so, se ne son cerio, che ella non 
mi conviene. 

Lev. Aspettale almeno di conoscerla... Non nego 
essere io ostinala nel voler pensare che can- 
gerele d’opinione quando la conoscerete... 

Dal. Oh sappiatelo infatti , voi avete eccessiva- 
mente accresciuta la mia antipatìa per questa 
signora di Lèvcrd! 

Lev. Propriamenle? 

Dal. Ora la. odio, e la detesto. 

Lev. E ne siete veramente sicuro? 

Dal. Come, se ne sono sicuro? 

Lev. Voi senza conoscerla, avete di già veduta 
la signora di Leverd. 

Dal. Come! 

Lev. Se fosse ella quella perdona con cui dob- 
biamo cenare questa sera? . • 

Dal. Quella? 

Lev. Appunto. 

Dal. Ebbene. Al primo aspetto non mi è placchila. 

Lev. Eppure è bella. 

Dal. Sarà. ' .( indifferente ) 

Lev. Ha spirito... 

Dal. Anzi voglio crederla perfetta, e per darvi 
una prova che la signora di Leverd non porla 
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indarno il nome di vostra amica, fin da que- 
Rio momento io rimetto in voi tulli i miei in- 
teressi, ed i suoi. Siale nostro giudice concilia- 
tore, terminate ogni nostra differenza. Qua- 
lunque sia I’ accomodamento die voi vorrete 
proporre, io mi sottoscrivo anticipatamente. Ho 
deciso di abbandonare per sempre qualunque 
lite, come protesto di non isposare quella si- 
gnora giammai! 

Lev. Questo tratto per parte vostra mi obbliga 
infinitamente. Ciò non di meno voi credete as- 
sai ben basata la voslra causa? 

Dal. Non importa, io tutto sottoscriverò, eccello 
che un contratto di matrimonio. 

Lev. lo adunque... ma eccola per lo appunto... 

. SCENA ULTIMA. 

La signora di Beril/e, Florval e detti. 

Lev. Mia cara amica, tu non potevi arrivare più 
a proposito. Il signor diUalicourl, mentre devo 
dargli ora il vero suo nome, edotto dell’ ami- 
cizia che mi stringe alla signora di Leverd, mi 
ha fatto in questo stesso momento le più ge- 
nerose offerte, e senza conoscerla, propone di 
accomodare amicabilmenle ogni differenza con 
essa. 

Dal. Sì, io non potrei essere avversario d' una 
persona che v’interessa tutte e due. 
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Ber. Non vi dissimulo che ella mi interessa assai. 

fio. Di grazia, si potrebbe sapere in qual modo 
definite i vostri interessi? 

Dal. Acconsentendo a tulio ed in tulio. Penso 
die i modi più semplici e spicciativi siano sem- 
pre i migliori. 

Fio. li più semplice a mio parere, ed il più spic- 
ciativo, sarebbe quello di riunire in uua le ra- 
gioni d’enlrambi con un matrimonio. 

Dal. E perchè? non son io deciso di faro qua- 
lunque sagrifìzio? 

Ber. Ognuno però -crede (a propria causa esser 
la migliore. E vi pensate voi che la siguora di 
Leverd accetterà... 

Dal. (Benissimo! ella vnole assolutamente che la 
sposi.) 

Fio. (a Dalìcourt) (Daliconrl , non disprezzare 
ie voci dell’amicizia. Tu ricusi la tua fortuna.) 

Dal. (Non importa. Tu vorresti sbarazzarti così 
d’un rivale.) * . 

Ber. Eppure Florval ha detto benissimo, a me 
pure sembra che il matrimonio soltanto... 

DaL (Ma che stranissima donna!) 

Fio. {a Dalìcourt) (E quando tu saprai.,.) 

Dal. (Eh! lasciami in pace...) s 

Fio. (Di’ dunque che vuoi sposarla.) 

Dal. ( non badando a Florval e risolutamente 
alla signora Berille ) Signora, a che serve il 
discorrere d avvantaggio? uon v’ha dubbio che 
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voi non siale beHa, amabile e gentile; ma do- 
vete sapere che nessuno è padrone del proprio 
cuore, de’proprj affetti. Io amo la vostra ami- 
ca. Abbiate in considerazione che l'aveva ve- 
duta prima di voi, e che... 

Ber. E che io non v’intendo... 

Dal. Voi siete assai buona, compiacetevi d’intro- 
mettervi invece presso di lei. Anziché amore... io 
nutrirò sempre per voi vera stima, e riconoscenza» 

Ber . Ma io non vi ricerco amore. 

Dal. Ma pure parlaste di matrimonio?... 

Ber. Sicuramente. Ma ciò nulla ha di comune 
coll’amore. A quel che vedo è un’ ora che noi 
parliamo senza intenderci , spieghiamo. Chi 
credete voi chi io sia?' 

Dal. La signora di Leverd. 

Ber. ( alla Leverd ridendo) Io porlo dunque il 
tuo nome in questa faccenda. 

Lev. Verissimo: ma non mi avevi tu dato il tuo? 

Dal. Che intendo! sareste voi?... 

Ber. La signora di Leverd. 

Dal. Ali! e come posso io sperare che mi ven- 
gano da voi perdonali tutti i miei torti? io non 
ho scusa. Punitemi, rigettate L miei voti ed il 
mio cuore, ma compiacetevi di non riguar- 
darmi più qual vostro avversario. Fin da questo 
istante voi avete guadagnala la vostra lite. 

Ber. Ed io leggo negli occhi della mia amica, 
che voi non avete perduta la vostra. 
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Deti. ( alla Leverà) Sarebbe vero? 

Lev, Verissimo: la ragione e l’amicizia me lo 
consigliano; il mio cuore lo comanda. 

Fio. ( alla Berillé) E quando lutti fanno la pace 
non farò io la mia? 

Lev. Florval ha ragione. Amica segui il mio e- 
sempio. 

Ber. V'acconsento. Accordo la mia mano a Fior- 
val: ma convenite tutti, che io ho una mente 
felice per gli affari: e che seguendo un mio 
pensiero a dir vero bizzarro, ho combinato un 
matrimonio utilissimo per ogni rispetto, e in 
poche ore ho accomodata una lite, cui i tri- 
bunali non han potuto dar termine per più anni 
di seguilo. 


FINI DELLA COMMEDIA. 
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Un Signore. 

• ‘ ' l . . t. ' 

Una Signora. f > ■ f . »• 

1/Alrergj.tricb. , , ; 

Una voce di dentro. 


ha Scena è nelle vicinanze di Brers. 
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<=sxaa=* 

ATTO UNICO. 

. • » * I 

Una semplice stanza. A destra porta con serra- 
tura. Dalla medesima parie un letto con due 
guanciali, un tavolino e poltrona. Alla sinistra 
due porle, in mozzo a cui un cammino, so- 

■ vra il quale v’ha una bugia, un bicchiere, un 
cucchiajo, una spazzelta ecc. Presso al cam- 
mino una sedia. Nel fondo una finestra prati- 
cabile con un vetro rotto a cui si è sostituita 
della carta. Dallo stesso lato un pori’ abiti. 
Verso la bonascena una tavola apparecchiata 
con la sola tovaglia ed un lume, due sga- 
belli ecc. ; t .1 . • ' . i. 

SCENA PRIMA. 

. » , * * , * i 

L’albergatrice che sta apparecchiando la ta- 
vola, essa è vestita da paesana. La Signora 
in un elegante disabiliè. 

Sign. (parlando verso le quinte ) Vi prego si- 
gnore, abbiale la compiacenza di ritirarvi. Se 
però la mia preghiera non vale, sappiale che 
aspetto in questa sera persona che saprà farvi 
intendere la ragione pel suo diritto. 

(chiude la porta) 
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Alb. (Ma guardale come lo traila... povero fi- 
gliuolo!... Ah! ne son certa... si ammalerà.) 

Sign. ( dopo breve pausa) Pare che la minac- 
cia abbia fatto il suo effe! lo. Io non allenilo 
alcuno... lo strattagemma non ha fallito... ( sta 
ascoltando ) sia lode al cieto... è parlilo. 

Alb. ( continuando ad apparecchiare ) Siete 
molto cattiva signora... come trattale quel po- 
vero figliuolo... Io mandaste via con un mòdo 
così brusco che... 

Sign. Ho fatto quello che toccava a voi... Sì signora, 
io ho preso questa stanza odile passarvi la notte; 
e voi che ne siete la padrona siete in obbligo di 
far rispellare il mio domicilio sebbentemporario. 

Alb. Oh non si tratta che di una disputa fra due 
amanti... si accomoderà..^ si accomoderà.^ 

Sign. Come... fra due amanti?... 

Alb. Ma non siete venuti qui insieme? 

Sign. Siete in errore... Io sono venHta sola... 
Solissima in questo paese , all* unico fine di 
aspettar la diligenza che deve condurmi tra le- 
braccia della mia famiglia, e slamane discen- 
dendo dell'omnibus a S. Fiorenzo , la prima 
. * ' * 

persona che mi si presentò allo sguardo fu 
quel signorotto. 

Alb. Dile, quel bel giovane... 

Sign. (Un essrrc insopportabile per me... e me 
lo vorrebbero regalare per marito!...) 

Albi E cosi... 
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Sign. E così, per evitare quel bel giovane, come , 
voi dite, e eh’ lo non posso soffrire, fui co- 
stretta a noleggiare a mia sola disposizione 
Tunica vettura che trova vasi sul luogo, per- 
chè mi traducesse in quest’albergo; vedete dun- 
que che il bei giovane non è venuto eoo me, 
e che vi siete gentilmente ingannata. 

Alb. ( ridendo ) Ah! ah! T ingannata foste voi , 
bella signorina... Voi che mentre cercavate ii 
mezzo di fuggirlo, gli pagaste il posto per vo- 

. nire fin qui. 

Sign. Come? 

Alb. Voi eravate dentro, ed egli fuori al di die- 
tro seduto sovra il forziere... Ah! ah! ah! 

Sign. Davvero! Ah! io scherzo sarebbe un colai 
poco grazioso se l'autore fosse un uomo sop- 
portabile. 

Alb. Sopportatale, sopportabile!... Un uomo alto 
sei piedi e sei pollici... con due spalle da Er- 
cole... con due mr stacchi ed una barba da de- 
stare l’invidia nel più barbuto caprone ch’ e- 
sista... Oh vi so dire che qualunque donna,' di 
qualunque condizione si fosse , si crederebbe 
felice di possederlo, e lo troverebbe assai sop- 
portabile..* 

Sign. Per me lo lascio ? chi lo vuole. Vi prego 
di portarmi la cena al più presto possibile. 

Alb. Sui momento. In questa locanda si è servili più 
presto del baleno. Giorni sono un forestiere si 
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fermò qui per pochi mimili e mi disse: Al- 
bergatrice, avreste da dafrni un arrosto qua- 
lunque? Sì signore, io gli risposi, ho un* ani- 
tra salvalica da mettere al fuoco. Va benis- 
simo, sbrigatevi, mangerò l’ anitra. Lo crede- 
reste o signora?... in un quarto d’ Ora, F anitra 
non solo era cotta e stracotta , ma ben anco 
abbruciata. 

Sign. La cosa ha del inaraviglioso , dello stu- 
• pendo... • 1 ' " • ' , • 

Alb. Lo credo io che qui va tutto per lo me- 
glio... ( mette due coperte sulla tavola ) figu- 
ratevi sono io alla testa di tutto, e non fb 
per dire... 

Sìgn . Signora Albergatrice, voi chiàceherale cliiae- 
cherate e non vi avvedete che apparecchiale 
per due... 

Alb. Sicuramente una coperta per voi, e l’altra.. 

Sigm «Ebbene?... - ‘ ■ 

Alb. L'altra... Via signora, siate buona, non di- 
scacciate quel povero giovane... lo vi so dire 
che netta sua disperazione sarebbe capace di 
commettere qualche grossa bestialità! 

Sign. Ditemi un poco, signora Albergatrice... vi 
avrebbe egli pagala per tormentarmi in siffatto 
modo? % 

Alb. Pagarmi, il mio .piccolo Adolfo... il taio caìro 
figliuolo di latte?... - 

Sign. Vostro figlio di latte? •» 
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Alb. Sì signora, e ne vado superba, vedete, rie 
vado gloriosa... L’ ho nutrito iò quel bet gio- 
vinetto, e ramo propriamente come se fosse 
mio vero figlio; é quando viene nella mia lo- 
canda, lo nutrisco ancora, ma in altro modo, 
con delle buone piettanze, con... 

Sign. (un po’ istizzifa) Signora Albergatrice , il 
vetturino che mi ha qui condotta è partito 
ancora? 

Alb. Non lo credo, perche ha terminata or ora 
la sua cena. 

Sign. Andategli a dire che riattacchi i cavatti 
alla sua vettura... 

Alb. Perchè, se è lecito? 

Sign. Perchè voglio partire... 

Alb. Partire.!... ■*. . 

Sign. E subito. 

Alb. Parflpe!..' Oli perdonate, ma non si tratta 
così nelle locande... lo non ho una'camefa dis- 
occupata; qua un vetinrate, là un carrettiere, 
qui un mercante, lì un pizzicagnolo... e per 
dare a voi questa stanza ho mandato Vìa un 
mulattiere, che,:. • 

Sign. ( dandole Un pezzo da 5 franchi) Ecco: 
pagatevi del rostro incomodo. 

Alb. Cinque frani hi.,, fi conto è giusto... 1. 50 
là camera... 3. 50 la ctMia...' 

Sign. La céna, che min ho ancora mangiata? 

Alb. Ma die è ordinata... cb*è lo stesso. • 
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Slgn. Eli! sia pure come vi. piace. ' 

AU>. Così siamo d’ accordo. Vado a dire al vo- 
stro vetturino che attacchi i cavalli. ( Vado a 
cercare il mulattiere per dirgli che ho una 
stanza libera per esso, ed anche pe' suoi muli 
all’occorrenza.) .... . .{parte) 

SCENA II, 

» i v 

La Signora sola. 

♦ » *1 

( ridendo ) Ma guardale un po’che cosa mi avviene!.. 
Fortuna per me che non son donna di paura! 
Mie care parigine, voi che vivete tulle riti- 
rate e chiuse ne’ vostri ben riparali gabinétti 
spiranti l’olezzo d’ogni profumerìa, se una di 
voi si trovasse per avventura in una deserta 
, «osteria di campagna, «ola, fra vetturali e mu- 
lattieri, perseguitata da un amante frenetico e 
barbuto , qual terrore non vi prenderebbe , 
quale disperazione!... Eppure, credetelo a me; 
un elegante e profumalo gabinetto può rac- 
chiudere in sè pericoli ben maggiori che una 
strada maestra, e un’osteria di campagna, per- 
chè l’amante che grida, strepila, e tempesta 
a cielo aperto, è meno pericoloso di quello 
che piange e sospira sopra un soffice canapè, 
accanto ad una bella languente, in un chiuso 
stanzino... Ma io mi perdo in riflessioni , ed 


Digitized by Google 



' Atto usino 7i 

intanto i cavalli non sorto anfora attaccati. 
(tutto questo discorso l’avrà eseguilo metten- 
dosi schalle e cappella) 

\ 

SCENA Iti. 

Il Signore di dentro poi fuori e detta. 

Sig. Sì, sì lio capito, il numerosei lo troverò. 

(di dentro ) 

Sign. Oh saprò ben io impedire al mio spasi- 
mante, il montare questa volta dietro alla vet- 
tura.... ' ( fa per -uscire e s’ incontra col 
Signore che entra. La lunga frangia del suo 
schalle s’attacca ad un bottone del paletot 
del Signore. Esso ha un vestito bleu al di- 
sotto , ed ha un sacco da viaggio) 

Sig. Oh! 

Sign. Oh Signore, mi avete presa all’amo, eh? 

Sig. È gran fortuna per me ; appena arrivato, 
prendo un pesce sì bello... < 

Sign. (sorridendo) 11 vostro bottone, ha preso 
il mio schalle. 

* 

Sig. V’inganuale, fu il vostro schalle che ha preso 
il mio bottone. 

Sign. Lasciate lì... volendolo sbrogliare l’imbro- 
gliate di più. 

Sig. Non è da meravigliarsi... senza volontà però. 
( ridendo ) Ecco fallo. (sciogliendosi) 



! 


9 

72 UN SIGNORE Et> UNA SIGNORA 

Sign. Grazie Signce. •. 

Sig. Signora... . , • (, salutandola ) 

Sign. (È alquanto simpatico!) {parte) 

SGENA IV- 

i 

t 

Il Signore volo. • } 

È una bella donnina!... Finalmente sorto vicino ad 
un letto. Sembra impossibile che la locanda sia 
piena... ri ha voluto un mare di parole prima 
di ottenere questa stanzuccia. Per evitare ogni 
pericolo ho pagato lo scolto in anticipazione. La 
cena si farà alquanto aspettare.... figuriamci, 
tanta gente da servire!.* e in campagna... aspet- 
tando preparerò le mie cosette, perchè appéna 
cenalo, voglio andarmene a letto, ond’ essere 
pronto domani a rimettermi in viaggio per ar- 
rivare più presto nella nuova famiglia del mio 
caro nipote. La notte scorsa non ho potuto 
chiuder occhio: ho preso liti posto nella diligenza 
per S. Fiorenzo, e per esser solo montai sul- 
l’imperiale, ma poco dopo sento che monta un 
altro che getta presso di me un non so che di 
grosso e massiccio per cui io dissi: Questi deve 
essere un signore, se si può. giudicare dall’e- 
quipaggio... curiosetlo più che no... stendo una 
marno alia valigia e sento una cosa calda e pun- 
gente, >la ritiro, e la pongo più in là... anche 
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là senio cosa calda e pongcnte. Orrore! erano 
dodici porehetli da latte, col padrone tredici... 
eravamo inqualtordieisnll'irnperiale... non appena 
la diligenza si è messa in moto, che quelle care 
bestioline scosse dal cigolio delle ruote, e dallo 
squassamento della vettura, intuonarono una 
canzone a dodici voci che era un vero piacere 
a sentirli... stanco di siffatta musica, gridai a 
piena gola al padrone... signore... signore.., co- 
desta è un abbominazione, fate tacere la vostra 
mercanzia... oh sì! aveva un bel gridare io... Il 
padrone si era addormentalo, e faceva da con- 
trabbasso ai dodici porchelli che mi deliziavano 
- colla loro canzone. Con una certa tal qual forza 
mi metto... così.» a scuoterlo... ma essendo fuor 
. d’equilibrio... mi cadde addosso, e pesava quel 
.. corpaceione almeno trenta quintali, e lutti e due 
cademmo sulla mercanzia che sentendo queU’i- 
. nusitata pressione si mise ad inluonare rallegro 
della sinfonia... per fortuna la diligenza si ferma, 
. e stanco, di quella compagnia e di quella mu- 
sica, discendo daU’imperiale e prendo posto al 
di dentro presso ad una signora (ulta irnbac- 
cucala delia quale non mi fu, dato di vedere 
nemmeno la punta dei suo naso. Volea addor- 
mentarmi , ma noi potei che la musica supe- 
riore mi perseguitava fin là co’ suoi malaugu- 
; rati accordi... >1 mio senso è forte, robusto, ueài 
. • v'ha a- ridire, lui sentito a mici tempi musiche 
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infernali, diaboliche, ma nessuna del valore di 
quella. Ah se non divenni rabbioso quella notte 
non lo divengo più, e posso assistere impune- 
mente a tulle le musiche per quanto indemo- 
niale si sjeoo. ( ciò dicendo si è avvicinato 
ad uno specchio , vi si affaccia, e sta ag- 
... - gìuslandosi la cravatta) 

• 

SCENA V. 

• * * » • \ • s > •* 

La Signom , l’Albergatrice e detto. ; 

. • . t" % j 

• ^ * * 

Sign. ( entra e non vede il Signore ) Fatalità! 

non ho potuto sapere dove diavolo si sia Bc- 
•; calo quel maledetto vetturino. 

Alb. Ma signora, voi correte correte, e nella vo- 
stra impazienza non mi date tempo di dirvi... 
Sign. Non voglio saper nulla, nén odo nulla..., 
Sig. (Oh! la signorina di poco fa?... di ritorno?... 

avrebbe dimenticalo qualche cosa?) 

Alb. Bisognerà pure che vi compiacciate d’ascol- 
* tarmi... - ; 

Sign. So già che vorreste dirmi; quel vostro caro 
protetto mi assedia, .mi perseguita, ma non ot- 
terrà mai che io lo ascolti... no... mai. 

Sig. (Oh! madamina è perseguitata... le donne 
perseguitate m’interessano sempre.) 

Aéb. Quel povero giovi nolto è sulle furie perchè 
gli diceste che siale appellando un qualcheduno. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 75 

f 

Sign, E «he deve importargli? 

Alb. È geloso... perchè crede che l’aspettalo sia 
un amante.. 4 
'Sig. (Un amante!...) • 

Sign. E se in vece aspettassi un marito? 

Sig. (Buono! maritala!) 1 ' 

Alb. Che mi andate dicendo ? . vostro marito è 
morto da due anni... v 

Sig. (Meglio! vedovella!) 

Sign. Ma... e se mi fossi rimaritata? v 

Alb. (Rimarilata?) - / 

Sign. (Tiriamone parlilo... inganniamola.) Si... que- 
gli che aspetto è mio marito , devo presen- 
tarlo domani alla mia famiglia... andate, solle- 
citate, portale questa nuova al vostro «aro pro- 
tetto. Presi marito, mi annojai, restai vedova, 
mi si raddoppiò la noja, mi rimaritai segreta- 
mente in Italia, sparì la noja, e son felice. > 
Sig, (Segretamente! ho capito. È una vedovella 
nefTimbarazzo!) - - 

Alb. Adolfo non crederà ad aldina di queste eose; 
son cose che bisogna Vederle e toccarle con 
mano, per prestar loro credenza... ma dico io, 

’ dove si trova questo signor marito? 

Sig. ( avanzandosi ) Non lontano di qui...’ 

Sign. {sorpresa) Ahi 

Sig. Perdonale se mi vi presentai senza farmi 
annunziare. > -t vi./ 

Sign. (ll_ Signor edi poco fa?) (ridendo) 
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Alb. Come... sarebbe questi.il vostro marito? 
Sign. Ma... v . 

Sig. (Lasciale fare, lasciate dire... non temei»...) 
Mia buona amica, spero che sarete contenta * 
delta mia esattezza, e della mia puntualità. Non 
vi do un tenero abbraccio perchè... 

Sign . {ridendo e quasi sotto voce) C’è tempo, 
non è vero? 

Alb. (Suo marito!) oh ! me ne rallegro Signore, 
anche con voi Signora. (E con me pure... hanno 
pagalo per due, ed hanno un sq! letto.) Con 
permissione, vado a prender la cena, {parte) 
Sign . Permei tele Signore che vi riograzj, 

Sig. li di che Signora? . ; . \ , 

Sign. Del succoso ed ingegnoso ripiego al quale 
• io vado debitrice della liberazione da un’ impor-» 

- luna. >• . -, , ^ ,< 

Sig. Inezie, signora, piccolezze, non ne partiamo 
: più, è cosa convenuta, io sono vostro marito. 
Comandatemi, o Signora, disponete di me, e 
io farò del mio meglio per giustificare questo 
putitolo di marito, sarà tulio bene quel che voi 
« volete, ed io non sarò per lagnarmi di voi, se 
non quando mi farete risovvenire che non sono 
vostro marito .che- di nome. . ... 

Sign. ( sorridendo ) Non sarò mai per abusare 
della vostra bontà o Signore... . , 

' Sig. Tanto peggio per me Signora i. :> . , 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 77 

SCENA VI. 

Albergatrice e detti. 

Alb. Eccomi colla cena. 

Sign. Ottimamente. 

Sig. (E codesta signora non se ne va... avrebbe 
progettato di ricoverarsi sotto il mio tetto ? 
Sia pure, farò meglio che posso gli onori della 
casa...) 

Alb. Di là in cucina v’è quel povero Adolfo che 
fa pietà, colle sue lagrime, perfino al cuoco... 
Voi non potete immaginarvi, o signora , qual 
effetto fece in lui il sentire che quel signore 
là è vostro marito... Mi ha domandato se era 
un bell’uomo... 

Sign. E voi che avete risposto? 

Alb. Ho risposto francamente, che il signore era 
alquanto brutto... Allora diede un sospiro . . . 
così... e disse ridendo... Ogni speranza non è 
perduta. 

Sign. L'impertinente! 

Alb. Ho l’onore di salutarvi signori. Buon ap- 
petito e miglior riposo. * (parte) 

Signi (Spero che questo signore vorrà ritirarsi.) 

Sig. Se la signora mi vuole onorare... 

Sign. (Sembra nemico dei complimenti... s’invita 
da sè senza làute cerimonie.) Sarebbe stato mio 
desiderio di pregarvi io stessa... 

F. 451. Un signore cd ima signora 0 
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Sig. Dimando scusa: tocca a me il pregarvi d'ac- 
cettare la mia parca cena... 

Sign. L’inganno sta qui... La cena è mia. 

Sfg. Rinnovo le mie seuse. Questa cena l’ho pa- 
gata io. 

Sign. Ed io pure... 

Tutti due Oh! (ridono) 

Sig. Così è signora. Si potrebbe però conven- 
zionare su questo proposito gastronomico. 

Sign. Sarebbe a dire? 

Sig. Ceniamo insieme. 

Sign. Non mi dispiace l’ idea, e mi vi adatterò. 
Cenerò con voi. 

Sig. Cosi va bene. 

Sign. (E cenando aspetterò quel malaugurato vet- 
turino.) 

Sig. (sorridendo) D’altronde... dinanzi a qucl- 
r arpia dell’ albergatrice noi siamo marito e 
moglie... 

Sign. Me l’era dimenticato... 

Sig. Me ne dispiace... 

Sign. In viaggio si fa presto conoscenza... 

Sig. Prestissimo, in (specie quando si ha il dono 
di essere fisionomisti. Lo siete voi signora? 

Sign. Abbastanza per potere scegliere un ma- 
rito. 

$ig. Dite liberamente la vostra opinione, ma non 
mi adulate. Che vi sembra di me? 

Sign. Siete un originale. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 79 

Sig. Lo so , me V hanno dello delle allrc. In 

quanto a me, io conobbi in voi a primo slan- 
cio... 

Sign. E che cosa?.., 

Sig. Due bellissimi occhi... 

Sign. Questa è una galanteria. 

si 8 * ( offrendole del pollo) Se volete... 

Sign. Un’ altra galanteria... 

Sig. No, una coscia di pollo... 

Sign. Che è meglio. 

Sig. Ne’ vostri bellissimi occhi io leggo adunque 
che voi viaggiate per dispetto coniugale... 

Sign. Ecco l’errore. Io sono vedova. 

Sig. Meglio. Viaggiate dunque per dispetto amo- 
roso. 

Sign. Non sembrate troppo felice nelle vostre 
supposizioni, lo viaggio per piacere, per di- 
letto, perchè amo ed adoro... 

Sig. Oli vedete... non m’ ingannava dunque. Voi 
amate, ed adorate. 

Sign. Sì, l’indipendenza. 

Sig. Ohi... 

Sign. Sì, o signore, l’indipendenza, giacché pia- 
cque al cielo di rendermi alla mia prima liber- 
tà... Subito spirato il mio marito, che era uno 
dei moltissimi che esigono e non vogliono cor- 
rispondere , ho giuralo di rimanere libera per 
sempre, e di passare il resto della mia vita, viag,- 
giando or qua or là, ove m’avrebbe guidata il 
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mio solo volere. Per esempio, ora vengo dal- 
l’Italia. ' . 

Sig. Voleva dirlo. L’ Italia è la mela de’ nostri 
viaggiatori... E viaggiale , se è lecito , sempre 
sola... * 

Sign. Sola, solissima.' 

Sig. (Male... Malissimo!) 

Sign. (Se ha buone orecchie intenda!) 

Sig. ( Si esprime bene e chiaramente la vedo- 
vella!) 

Sign. Una domanda alla mia volta. 

Sig. Dite pure... 

Sign. Viaggiate anche voi per piacere? 

Sig. No: Viaggio per necessità. 

Sign. La sua professione se è lecito? 

Sig. La professione dello zio. 

Sign. Ah! Il signore è Zio! Titolo bellissimo per 
aver la confidenza d’una donna. Voleva dirlo 
che io vedeva in voi un non so che di ri- 
spettabile... 

Sig. E venerabile, eh?... Vi faccio riflettere però 
o signora che sono zio d’ un nipote che ha 
soli due anni e un mese meno di me, che non 
ho che venlisei anni e undici mesi, mentre il 
mio nipote non ne conta che... e sono per sua 
cagione assai assai infelice! 

Sign. Infelice?... Raccontatemi, raccontatemi qual- 
che cosa o signore... Vi dev’essere del piacc- 

‘ vole... 
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Sig. In' poche parole la cosa è della. Egli fa 
dei debili ed a me tocca pagarli. 

Sign. Ma chi vi obbliga? 

Sig. Chi? La mia professione di zio , l’ opinione 
del mondo , e più di tutto i nostri poeti di 
teatro che nelle loro commedie hanno per 
prammatica di far sempre pagare agli zii i de- 
biti dei nipoti. Aggiungete a tutto ciò ii nome 
della famiglia... 

Sign. Mi consolo con voi. Avete dei sentimenti 
che vi onorano. 

Sig. -E mi rovinano! Quel birbante si è slancialo, 
per cosi dire, nel vortice del gran mondo. Un 
giorno fra tanti , mi viene alle mani una let- 
tera in cui uno de’suoi amici gli scriveva que-: 
sre precise parole. Me le rammento sempre! 
Quando quel vecchio iniquo e scelle iato di 
tuo zio sloggerà... A prima giunl a io credeva 
si trai lasse di sloggiare da una casa... ma la 
lettera seguitava così ... e tu potrai libera- 
mente mangiarti le sue venti mila lire di ren- 
dita... Che ve ne pare ah! signora? 11 vero senso 
della lettera voleva che io sloggiassi da que- 
sto per l’altro mondo... E qu eli' iniquo e quello 
scellerato che erano scritti in carattere coulé; 
e quel vecchio... vecchio a me che ho venlisei 
anni e undici mesi, ed ho torace di questa di- 
mensione? 

Sign. {ride) La cosa è veramente da ridere... 
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Sig. La lellera era firmata dal suo più caro cd 
affettuoso amico chiamalo Clorinda. 

Sign. Clorinda... un amico?... 

Sig. Sì, un amico in gonnella... Preso io da un 
atrabile polente, m’appigliai ad un violentissimo 
partilo, e trasformato in un Bruto novello, con- 
dannai il gentilissimo nipote... 

Sign. A morte? 

Sig. No , perché la legge non me ne diede il 
permesso... Alla reclusione. Non volli pagare 
più i suoi debili , e in breve lasso di tempo 
ebbi il sovrumano piacere di vedere per lui 
spalancate le ospitalissime porle delle prigioni 
dei debitori... 

Sign. La misura fu violenta, e grave assai... 

Sig. Appena liberalo da questa amorosa ed ama- 
bile parentela , ni’ invischiai in un’ avventura 
galante... la prima forse, e l'ultima della mia 
vila. Rimpetto alle finestre del mio albergo 
abitava una donnina giovane, bella, e bionda... 
le bionde sono sempre state la mia passione... 
IVIi poneva di sovente sul davanzale della fi- 
nestra, io guardava lei, e lei guardava me, io 
chiudeva, così, un occhio, ed ella, li chiudeva 
così lutti e due... io la salutava, così col dito 
indice, ed ella coll'Indice col medio con tutta 
la mano infine... Tante corrispondenze d’affetto, 
com’io vedeva, mi decisero a mandarle un bel- 
l’anello nella lusinga che ella per soverchiarmi 
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me ne mandasse due, ma s’ avvide che il gio- 
chetto non poteva fruttarle , e non rimandò 
nulla. Alla fine fui ammesso in casa... 

Sign. (Che razza di confidenze vuol farmi adesso?) 
Signore... 

Sig. Non vi spaventate signora... so fin dove devo 
arrivare colla mia narrativa. 

Sign . Ma io non deggio nè voglio udire... 

Sig. Un momento... erano pochi dì che io pra- 
ticava in quella casa, quando in una bell’ora mi 
disse: Signore, ho saputo che voi avete un ni- 
pote, e che aveste la benignila di permettere 
che fosse messo prigione per debiti. Questo è 
un tratto da vero provinciale. Non v’ Ita clù 
non ne parli... e se volete che io vi ami, do- 
vete togliervi la taccia di disumano, pagare e 
liberare il vostro nipote... altrimenti il mio amore 
non è per voi. - - 

Sign. Grazioso! ( ridendo ) 

Sig. Che volete vi dica? La donnina era bella... 
aveva detto; « altrimenti il mio amore non è 
per voi » ed io mi lasciai persuadere. Pagai, 
liberai il prigioniero, e stavamo la bella ed io 
attendendolo con tutta la possibile impazienza. 
Finalmente si suona alla porla di strada., viene 
aperto ... Un dov'è il mio libantore mi dà 
a conoscere la voce di mio nipote. Prendo un 
candeltiere, gli corro incontro; gli stendo le 
braccia per riceverlo al mio seno; egli stende 
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le sue, ma invece d’ abbracciar me , si preci- 
pita in quelle 4e)la bella biondina... e rima- 
sero per ben tre minuti in quella patetica e 
commovente situazione. 

Sign. E voi?... 

Sig. lo.... era estatico col candetliere in mano. 

Sign. Si conoscevano dunque... 

Sig. A perfezione! • La fu una macchina infernale, 
per trarmi in rete, corbellarmi... e ridurmi ad 
un deplorabile line. 

Sign. Ed ora?... 

Sig. Ora ho preso un partito più violento del 
primo. Dò moglie al nipote, cosi resta prigione 
vita durante senza speranza di grazia. 

Sign. Siete ingegnoso nelle vostre vendeltq... Ab- 
biatevi l’augurio d’una felice riuscita, ed in- 
sieme il mio addio. 

Sig. Partite... così presto?... Ah! ne sono dispia- 
cente... 

Sign. Troppa bontà. ; 

SCENA VII. 

Albergatrice e detti. , 

Alb. Signora, il vetturino è finalmente trovalo... 

Sign. Sia lode al cielo! 

Alb. E parte al momento col mio caro Adolfo 
che ha noleggialo per sè lutto il suo legno... . 
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Sign. Come, se io gli aveva dello... 

Alb. È vero, ma siccome l’ho avvertilo che tro- 
vaste qui vostro marito , e quindi non partite 
più, così... 

Sig. L'albergatrice ha dello e dice benissimo, 
giacché ci siamo trovali , restiamo qui questa 
nolle. 

Alb. Potete aspellare la diligenza che passa alle 
cinque del mattino... 

Sign. Aveste almeno un letto da dare al Si- 
gnore... 

Alb. Essendo vostro marito potete servirvi lutti 
e due di quello. 

Sig. No, no; noi andiamo all’ultima moda... fac- 
ciamo letto a parte. 

Alb. Potrei cedervi il mio se... 

Sig. Ben votonticri accetto, e dividerò con voi.. 

Alb. Per me non avrei riguardo... ma vi faccio 
riflettere che vi dorme mio marito , un pezzo 
d’uomo, con due braccia che... 

Sig. Allora dunque resto qui. 

Sign. (Signore, bisogna finirla, e dire la verità!) 


Sig. (Sarebbe cosa ben falla se il vostro perse- 
cutore non fosse qui tuttora.) j 

Alb. Oh dormite, dormile tranquilli signori. Per 
maggior vostra sicurezza, perchè girano per la 
locanda vetturini e careltieri tulli ubriachi... 


così chiuderò a chiave la porla... Statevi di 

buon animo, cari sposini , sarà mia cura di' , 

r 
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chiamarvi e svegliarvi prima che passi la di- 
ligenza. Buona notte, e buon... riposo, (parte) 

Sign. Aspettate,., albergatrice... aspettate... 

Alb. (di dentro ) Buona notte... felice riposo. 

Mg. (È una brava donna l’albergatrice.) 

Sign. ( di mal umore ) Sono imbarazzata più 
che mai... Questo voslro ripiego... questo sup- 
posto matrimonio... (sentendo ette vien chiusa 
a chiave la porta d'ingresso) Ah! chiusi per 
di fuori... 

Sig. Sembra ci abbiano messi sotto chiave. 

Sign. Ammiro quel vostro mirabile sangue freddo. 

Sig. Mi ho forse a disperare? 

Sign. Ora è impossibile di partire... 

Sig. Ne sono desolalo... 

Sign. E malgrado la confidenza che voi m’inspi- 
lale non sara mai ch‘ io vada a riposare voi 
presente. 

Sig. E come fare o signora?... rompere la ser- 
ratura sarebbe uno scandalo. Saltar dalla fi- 
nestra... è un solo piano è vero... ma... 

Sign. Siete molto felice nelle voslre idee... que- 
sta per esempio è bellissima. 

Sig. Domando perdono... ma questa idea io non 
l’ho nè posso averla. 

Sign. (va alta finestra) Un piano, un piano 
solo, ed anche basso... 

Sig. Coll’ajuto d’tina buona scala... via... si po- 
trebbe anche tentare... 
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Sign. ( come sopra ) Oli! qual fortuna! V’ha un 
pergolato che parte dal muro sottoposto... ed 
è anche comodo... 

S/g. Che vi andate pensando... (Bella! mi pro- 
pone un suicidio...) 

Sign. Non v’ha pericolo alcuno o signore, fi prego. 

Sig. Mi pregale... donna bella che prega, mi fa- 
rebbe salire fino al mondo della luna, ma di- 
scendere... 

Sign. E vorreste compromettermi? 

Sig. lo compromettervi? Ah Dio... 

Sign. ( contenta ) Addio signore... 

Sig. A Dio non piace, voleva dire, che voi siale 
compromessa. 

Sign. ( con impazienza ) Ma signore... 

Sig. Yia, via, non andate in cullerà, signora, di- 
scendere dal balcone a terra coH’ajulo di una 
fragile vite... dura necessità I’ uguagliare la 
'mia condizione « quella di un gatto! E lutto 
questo perchè? Per fuggire uba bella donna! 

Sign. ( con vezzo) No , per fuggirla... per ren- 
derle un favore... che ella non saprà mai di- 
menticare... 

Sig. Le parole stesse che mi andava dicendo la 
biondina. 

Sign. E vorreste paragonarmi?... 

Sig. Il cielo me ne guardi... per voi facciamo 
un' azione eroica , cavalleresca. Sono sulla fi- 
nestra. Sparisco. ( sparisce ) 
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Sign. Che il cielo yi compensi, e vi ajuli... 

Sig. Così sia. 

Sign. Non ho coraggio di vederlo a discendere. 

Sig. ( comparendo di nuovo) Signora... 

Sign. Ah! 

Sig. Non mi negale il favore di offrirvi questo 
grappolo d’uva... slava per iscìliaeciarlo con un 
piede... e la sarebbe siala una colpa imperdo- 
nabile. 

Sign. ( sorridendo ) Ve ne ringrazio... 

Sig. Buon riposo... .... 

Sign. Piano per carità, non aveste a farvi del. 
male! ( chiude la finestra ) È uomo onesto, 
non c’è che dire. Finalmente sou sola. ( co- 
mincia a spogliarsi) Ho propriamente volontà 
di riposare un' oreltal Oh! quel signore ha la- 
scialo il suo sacco... me ne dispiace. Dove po- 
trei riporlo? Là in quella stanzetta. 

' * t * * « 

SCENA Vili. 

. Il Signore di dentro poi fuori e detta. 

Sig. ( di dentro) Passa via... ah! passa via.... 

Sign. {aprendo la finestra) Che cos’è mai? 

Sig. ( comparendo ) Ma in questa locanda non 
danno mai da mangiare ai loro cani? 

Sign. E qui di nuovo o signore? Ma audaleveuc, 
andatevene per carità... 
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Sig. Non posso; là abbasso v’ha un enorme cane 
che se !’ha presa colle mie gambe. 

Sign. Vedete- pure che io avea cominciato a spo- 
gliarmi... 

Sig. Seguitate pure... non vi vedo. Sono di corta 
vista. Mi è interdetto di ritirarmi. Ho esau- 
rito con quella bestiaccia irragionevole, tutti i 
più ragionevoli mezzi di seduzione, ma indar- 
no... l’ho chiamalo, turco, fido, melampo, az- 
zorre... soli... e che so io... eh! come se chia- 
massi un sasso... Sentitelo... (un cane abbaia 
al di fuori) Qua... Argante... beU’Arganle(mne 
come sopra) Lesbino... Lillo... ( cane abbaia ) 
Non ho più nomi per chiamarlo... già non mi 
ascolta... ve l’ho detto è un animale affatto ani- 
male... (chiude la finestra) 

Sign. Ma signore... 

Sig. Ma signora... se mi trovo fra due nemici un 
sopra e un sotto, credo cosa naturalissima, che 
non polendo restarmi neutro nel mezzo, m'ap- 
piglierò a quello che non vorrà nè morsicarmi 
nè divorarmi. 

Sign. Spero non avrete la pretensione... di pas- 
sare la notte in questa stanza... 

Sig. Ed io spero che non avrete la pretensione 
di volermi far passare la notte sopra un per^ 
golato a guisa d’una lucertola. » 

Sign. Siete sì buono. 

Sig. Non tanto però da farmi divorare... 
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Sign. La fortuna mi lia fatto scoprire un luogo 
ove starete a meraviglia. 

Sig. Nel camminelto forse... 

Sign. No, no, là in quella stanzetta... 

Sig. Di grazia che stanzetta è? 

Sign. Buonissima per riposare un pajo d’ ore 
{prendendo una sedia) su questa sedia... An- 
date. 

Sig. {avvicinandosi alla stanzetta ) Dio... come 
è buja!... oscura... 

Sign. Il colore non serve... Voi siete sì com- 
piacente... 

Sig.. Donne!... donne!... non dico di più. {entra) 

Sign. Ora sono tranquilla e sicura. 

{chiude a chiave) 

SCENA IX. 

Il Signore nella stanzetta , la Signora, 
poi una voce di dentro. 

Sig. Mi rinchiudete?... 

Sign. Sicuramente. 

Sig. Vi ringrazio della confidenza che in me ri- 
ponete. 

Sign. (.Ti tengo sotto cattenaceio, amichetto mio, 
e sono più quieta!) 

Sig. Signora... signora... qui dentro sto malis- 
simo. 
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SFgn. Ne sono dispiacentissima , ma non so che 
farvi... 

Sig. Vi son due vetri rolli alla finestra... 

Sign. Passando un vetraio lo chiamerò perchè 
venga a rimpiazzarne di nuovo. ( odesi battere 
alla comune) Oh! chi va là? 

Voce (di dentro) Sono io, sono Adolfo... 

Sign. Ancora qui?... 

Voce Ho fermala per mio cento la vettura per 
impedire a voi di partire. 

Sig. Signora... qui dentro fa un freddo diabolico... 
cioè... all'uso di Mosca... 

Sign. Quesl’allro adesso... 

Sig. Ci scommetto, che se in questa stanza si eri- 
gesse un molino a vento, qualcheduno farebbe 
fortuna... 

Sign. Fabbricatene uno voi... e diverrete ricco... 
intanto se non volete dormire voi, lasciate che^ 
dorma io. 

Voce Signora, bella Signora, io so che voi non 
siete maritata. 

Sign. Siete in inganno... 

Sig. Signora, sono divenuto un sorbetto, un pezzo 
in ghiaccio. 

Sign. Abbiate pazienza, una notte passa presto. 

Voce Pensale bene. Signora, che io ho un tem- 
peramento furioso , e sono capace... ( sentesi 
nella stanza o,v"e il Signore una sedia che 

si vomì'*) 
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Sig. Oh Dio! mi si è rotta la sedia... Signora 
Signora mi si è rolla la sedia... 

Sign. Che supplizio! 

Sig. Non ho più sedie onde riposarmi. 

Sign. Non saprei come rimediare. 

Sig. Porlalemi qui il letto... 

Sign. Eh! andate al diavolo... (si batte a tutte 
due le porte) ma questo è un Inferno! (si tura 

tutte due l’orecchie) 

Voce Signora... Signora... 

Sig. Signora... Signora... non posso più resistere... 

Sign. È meglio che non risponda più. (pausa) 
oh! l’hanno finita... si sono alla fine persuasi, non 
odo più nulla. Che notte, che notte Dio mio!... 
e potrò riposarmi un pochetto? mi supponeva 
coraggiosa, e invece... ah! è vero pur troppo! 
una donna sola è sempre imbarazzala... 

SCENA X. 

Il Signore comparendo dall' altra porta 
. che è presso al cammino. 

Sign. Cielo! voi qui... 

Sig. (correndo su e giù per la scena ) Non ba- 
date a me... Signora... vengo in questo punto 
dalla Siberia, ed ho bisogno di riscaldarmi. 

Sign. Oh finiamola Signore. Questa camera è 
mia. 
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Sig. È mia, ho pagalo un franco e cinquanta cen- 
tesimi, ed a quest’ora ho già perduti centesimi 
cinquanta di riposo. 

Sign. (si pone a sedere) Vi eredea più cortese: 
siedo qui... e passerò la notte senza dormire. 

Sig. La cosa è veramente terribile... mi permet- 
tereste Signora di farvi un' interrogazione? 

Sign. Non v impedisco di parlare; ma per me nop 
vi rispondo più certamente. 

Sig. Abbiamo accomodate le differenze delia cena, 
, potremmo accomodare anche quelle della ca- 
mera; dividiamola... facciamo a metà. Quando 
ognuno sarà in casa sua, potrà fare quello che 
vuole... voltarsi le spalle... spogliarsi... e che 
so io... nessun timore, o Signora, io nulla ten- 
terò che possa offendere la vostra verecondia; 
la scorsa notte l’ho passala nella diligenza presso 
una bellissima Signora, per quanto mi disse il 
conduttore dappoi, era Tunica della diligenza, 
e se fosse qui, potrebbe dirvi quanto io sia ri- 
servalo, morigerato... educato... e quanto di più 
puossi dire su tale proposito. 

Sign. Come, Signore... eravate voi?... 

Sig. Che! eravate voi?... 

Sign. Io stessa... ( alzandosi ) e devo rendervi la 
ben dovuta giustizia, non avete neppure aperta 
la bocca. ✓ 

Sig. Nè mossa una mano... effetto di riservatezza, 
F. 451. Un signore ed una signora 7 
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morigeratezza, educazione, ecccltera. Son fatto 
così io colle Signore. 

Sign. E come vo reste dividerla questa camera? 
sentiamo. 

Sìg. Nella maniera più semplice. Ecco qua. ( tira 
di tasca un pezzettino di gesso, e fa una linea 
per lungo ) Ecco la linea, è Tequatore... capite? 

Sign. L’idea è veramente originale... 

Sig. Scegliete Signora... volete la parie del Nord, 
o quella Sud... 

Sign. Quella del caldo, il Sud. 

(, indicando il camminetto) 

Sig. È vostra. ( va al suo posto) 

Sign. Inlendiamcl prima. Codesta linea è dichia- 
rala insormontabile. 

Sig. Sarà per me la gran muraglia della China... 

Sign. E ciascuno di noi due, osserverà un pieno 
e profondo silenzio in tutta la notte. 

Sig. Ma dico io, se sognando parlerò, non sarò 
tenuto mica per mancatore di fede, ò vero? 

Sign. No. G’ìlprimo dei due però violerà il trattato... 

Sig. Sarà ipso facto dichiaralo e stabilito man- 
catore di fede. 

Sign. Silenzio dunque, e buona notte. 

Sig. Buona notte, bella vicina... {la Signora si 
prepara un bicchier d’acqua collo zucchero; 
il Signore siede sopra il tavolino, carica il 
suo orologio, sospira e dice a sè stesso ) (Co- 
spetto!... quella Signora è alquanto beila.) 
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Sign. (In on*a dell'attuale separazione, la vicinanza 
di questo pazzo mi secca un pocolino... la gran 
muraglia della China è mollo trasparente!) 
Sig. (.Alla line dei conli, io sto meglio di lei: mi 
ha dello quell’arpia dell’ Albergatrice , che il 
letto è ottimo... nelle locande, già per solilo ì 
lei li sono eccellenti... ( tocca il letto ) ah mio 
Dio!... l’eccezione della regola... palale!!! e quella 
maledetta locandiera diceva che era di piuma!...) 
Sign. ( che si è seduta sulla poltrona ) (Potessi 
prender sonno!) ( agitandosi ) 

Sig. {guardandola) (Ah! ah! il cuscino della pol- 
trona non dev’essere più soffice del letto... Pa- 
lale! mi duole poverina... le darò un guancia- 
le... Sigilo... no, no... se parlo ledo i patii... 
come farsi intendere?... parlerò in pantomima!) 
{si avanza fino alla linea... fa un po di ro- 
more... fa Signora si volge . egli fa de’ segni, 
le dà il guanciale... e t orna al suo posto) 
Sign. (Non si può negare che non abbia della 
gentilezza. Sono contenta d’avergli offerta ospi- 
talità.) , 

. 

Sig. { Giacche la sorte mi fu propizia approfit- 
terò del Ietto. ) ( si sbottona il yeslito , ne 
leva una manica canterellando queste pa- 
role.) Meco ue vieni o misera... {il resto fra 

denti) 

Sign. (È mollo allegro e gioviale!) {volgendosi) 
Che fate Signore... .. . 
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Sig. Ps... 

( facendo il segno del tacere colla bocca) 

Sign. Pretendereste forse... 

Sig. Ps... (c. s.) 

Sign. Ma io non soffrirò mai... 

Sig. Ma Signora, il parlare è proibito... e voi vio- 
lale il trattato? 

Sign. Ma voi fate certe cose... insomma è im- 
possibile... 

, Sig. Il letto è nel mio territorio, la sarebbe cu- 
riosa che un letto che fu pagalo da due non 
valesse a nessuno; per me non ho che questo, 
e quindi... 

Sign. Ma Signore... ve ne prego. . siete si buono, 
così cortese... 

Sig. Auflf! rinunciamo ai signor leljo. ( rimettasi 
il vestito , prende uno degli sgabelli, lo pone 
sul davanti del teatro, e vi asside) 

Sign. Vi sono riconoscente. 

Sig. Non ho neppure una sedia... onde appog- 
giarvi le spalle... 

Sign. Se questa poltrona potesse servirvi ve l’of- 
fro di buon animo... 

Sig. No, no, non voglio: però, giacché avete tanta 
bontà, vi spiacerebbe portarla qui, trascinarla 
come meglio volete, fino alla frontiera?... 

Sign. Ben di buon grado, {trasporta la poltrona 
fino alla linea) Ed ora?... 

Sig. Un momento... ci ho il mio perché... orga- 
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nìzzìamo prima F edifizio. ( pone /’ un dietro 
l’altro i due sgabelli che si trovano dalla 
sua parte , poi prende un cuscino dal suo 
letto, lo mette dietro le sue spalle , siede sullo 
sgabello, allunga le gambe riposandole sul- 
l’altro sgabello. In lai modo è seduto , ed 
ha le spalle appoggiate sul dorso della pol- 
trona della Signora) Oh così!... bene, otti- 
mamente? 

Sign. Ora al nostro trattato. Silenzio... buona 
notte. 

Sig. Buona notte. (11 letto è alquanto corto; le 
mie gambe sono fluttuanti nell’atmosfera, si sla, 
non dirò incomodi, ma incomodissimi! Non sono 
avvezzo a dormire sulle cadreghe. ( facendo 
movimenti colla sua testa per cui tocca 

quella della Signora ) 

Sign. ( cerca di mettere la sua testa sempre a 
parte opposta di quella del Signore per non 
toccarla) (Avrebbe in idea di non lasciarmi 
dormire il Signorino?) 

Sig. Ah! mio Dio!... 

Sign. Signore... avete rotto...' 

Sig. Che cosa? 

Sign. 11 trattato. 

Sig. E perchè? 

Sign. Avete detto. Mio Pio! 

Sig. Sognava. 

Sign. Allignavate... 
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$jg. (Non so che cosa diavolo abbia questa notte. 
Se quel birbante di mio nipote avesse a vedermi 
in questa situazione, ne riderebbe, e sarebbe 
capacissimo di dire che non so approfittarmi 
delle circostanze, e che non son buono che per 
le funzioni di zio?) Signora, dormile? Dorme. 
Quanto dev’esser bella addormentala... Assicu- 
riamo! se è vero, (si alza un pocolino, piega 
un ginocchio sullo sgabello tenendo le mani 
sulla spalliera delta poltrona) 

Sign. (Che cosa fa adesso?) 

Sig. ( nella posizione in cui si trova , gira la 
testa da ogni paHe onde vedere in volto la 
signora. Essa tira a s'e la poltrona r per cui 
il Signore è in atto di cadérle si appiglia 
al dorso della poltrona ) Olà, olà!... 

Sign. Che c’è? 

Sig, . Voi violate le leggi di confine... 

Sign. In qual modo? 

Sig., Portate io là il muro, (resta colle mani per 

aria) 

Sign. E voi perchè volete guardare al dissopra 
del mio muro? 

Sig. Mi s’interdice il letto... mi s’interdice la pol- 
trona... ma dunque devo essere condannalo a 
dormire appoggialo a questo soffice letto pala- 
tesco! (va ad appoggiarsi al letto) 

Sign. Signore... signore... sentite... Sentile del ru- 
more... là a quella finestra? Signore... 
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Sig. (Chiami pure quanto vuole, se aspella die 
• mi muova, aspetta un pezzo!) 

Si gn. Signore!... 

Sig. Dormo. 

Sign. Ma non udite... a quella finestra.... 

Sig. Ladri, ladri sicuramente; che prendano quello 
che vogliono, per me non sento niente, dormo. 
(in questo rompesì la carta che serve di ve- 
tro, e si vede il braccio di un uomo che 
cerca d’aprire la finestra) 

Sign. Gran Dio!... 

Sig. Che fa? 1 ladri forse... 

Sign. Guardale... (accenna il braccio) 

Sig. Ah scellerato!... 

Sign. Fermatevi, non vi esponete— 

Sig. (afferrando il braccio e lottando con esso) 
No... no... certo... Un coltello, presto— una man- 
naja... una farce... lasciate che tagli, che recida 
questo ladro braccio... poi andremo per l’albergo 
cercando chi n’è senza, e troveremo facilmente 
chi è l’assassino... ( fa nuovi sforzi „ fin che 
resta con la manica in mano, e la finestra 
s’apre per metà ) Ali il vite è fuggito... guar- 
dale... (mostra la manica) 

Sign. Oh signore, senza di voi io era irremissi- 
bilmente perduta. 

Sig. Miserabile... sciagurato... ladro... assassino... 

furfanto!... eppure gli son grato... 

Sign. Come?... 
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Sig. Si, gli so» grato, perchè mercè sua io vi 
vedo nel mio territorio... 

Si gii. Signore... ( per tornare al suo posto) 

Sig. Non ve n’andate cosi presto... (vien gettata 
dalla finestra una lettera attaccata ad un 
sasso, la quale va a cadere dalla parte della 

Signora) 

Sign. Perdonate. Torno nella mia stanza. Veggo 
una lettera... sarà senz’altro il mio persecutore. 

Sig. (Povera perseguitala!) , 

Sign. (Non è il mio indrizzo... non imporla, leg- 
giamo...) ( apre e legge) « Se voi foste il ma- 
» rito della Signora colla quale siete rinchiuso, 
» io vorrei rassegnarmi alla mia sorte, ma non 
» lo essendo, vi avverto che ho giurato di ucci- 
» dervi e massacrarvi dopo uccisi tulli quelli che 
» osassero di farle la corte. » (Povero Signore...) 

Sig. (Veli! come mi guarda... s’intenerisce...) 

Sign. ( seguendo a leggere) » Vi aspetto nel pros- 
» simo cortile... lascio a voi la scelta dell’armi. 
» Spada, pistola, pugni, ciò che meglio vi piace. 
» Se non venite saprò io trovarvi quando meno 
» il pensate. » (Come salvarlo quel povero Si- 
gnore?) 

Sig. (Mi guarda in un certo modo... Che avessi 
mai il volto tinto di qualehe colore disgustoso?...) 
(sentonsi al di dentro dei colpi di frusta ri- 
petuti, ed il suono di una cornetta da posta) 
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SCENA ULTIMA. 

Albergatrice e delti . 

Alò. Signori... signori... arriva la diligenza, pre- 
sto che non v’ha tempo da perdere... 

Sig. Eccomi pronto... [va al letto per cercare 
il suo sacco da viaggio ) E dov’è andato il 
mio sacco da viaggio? L’aveva poggiato pur qui... 

Sìgu. (Sono in un imbarazzo... se egli esce!... si 
incontrano...) Voi dunque partite, o signore? 

Sig. Sì, certo. Ma il sacco... dov’è il mio sacco? 
m’avrebbero saccheggiato? 

A Ih. Fate presto, che conducono i cavalli freschi, 
freschi... 

V 

Sign. Un giorno di ritardo non farebbe male.... 
mi pare... 

Sig. Un giorno di ritardo... (Ci ha proso gusto la . 
vedovella.'; 

Sign. Restate, signore, partirete più tardi... par- 
tiremo iusieme. 

Sig. È impossibile signora, in nome del mio ri- 
poso, della mia nace dell’anima... lasciale che 
parla. 

Alb. 1 cavalli sono attaccali. 

Sig. Ve ne scongiuro in nome dei cavalli che sono 
attaccati. V 

Sign. Ed io vi scongiuro che restiate; perchè non 
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sapete... (colpi di frusta) Ab! ora resterete per 
forza... la diligenza parie. 

Alb. Ve lo diceva io, che vi spicciaste... 

Sig. Diavolo... diavolo... fermatela... chiamatela... 

Sigiì. Dio! chi h mai seduto sull’imperiale? 

Sig. Forse dei porchelli da latte? 

Sign. Ben più che porchelli, il mio persecutore. 

Sig. ( alla finestra ) Conduttore... conduttore.... 
dov’ò il mio sacco?... Aspettate conduttore... 

Foce (di dentro ) Che sento!... la voce di mio zio... 
zio... /io... fermale... 

Sig. Misericordia... il mio scellerato uipote con 
una manica di meno!... 

Sign. Vostro nipote... Quegli che voleva sposarmi 
a tutta forza senza mia volontà... 

Sig. Doveva riconoscerlo al panno della manica. 
Glie I lio pagalo io il paletot... Guardate che 
panno... 

Alb. Se voi siete zio d’Adolfo, non siete marito 
delia Signora. Lo zio d’Adolfo è nubile. Adolfo 

' mi disse che non sarebbe mai per ammogliarsi, 
e che morendo celibe, alla sua morte ne sa- 
rebbe l’ erede, e mi ha promesso un bel re- 
galo. 

Sig. Scolile il bel soggettino... vende a quest’ora 
la pelle dello zio! 

Sign. Questa è un’infamia! 

Alb. Più piccola di quella che avete commessa... 
Vi pare! passar la notte con uno straniero?... 
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clic orrore!... quale scandalo quando sarà di- 
vulgala la cosa per la cillà... 

Sign. Ah! eccomi compromessa... 

Sig. Non lemele signora... Io dirò alla vostra fa- 
miglia che sono slato io che ho passala la nolle 
con voi... 

Sign. Ma signore... 

Sig. Io sono conosciuto per ogni luogo , come 
l’uomo incapace di offendere minimamente una 
signora; la mia faccia è da galantuomo, e -pre- 
sentandomi alla vostra famiglia le dirò!... E che 
le dirò? Adesso noi so... prendiamo dei cavalli 
da posta... e andiamo... parliamo subito... qua 
la mano. .. 

Sign. Ma con qual titolo... coir che qualità?... 

Sig. Titolo?-, qualità?... in qualità di zio... sì, di 
zio... è la più bella e più comoda qualità del 
mondo, c se questa non vi accomoda in qualità 
di vostro sposo in erba, tocche mi sarebbe più 
grato. 

Sign. Signore... 

Sig. Avanti... 

Sign. Voi siete un uomo... 

Sig. Onesto, in primo grado; con un cuore poi... 

Sign. E mi avete fallo conoscere... 

S/g. Che cosar 

Sign . Che una donna ha sempre bisogno di un 
appoggio... 

Sig. Ed io vi appoggero... 
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Sign. Di un proiettore... 

Sig Vi proteggerò, farò di più!... vi adorerò... Vo- 
lete il mio nome? 

Sign. Bisognerebbe che prima lo conoscessi... 

Sig. È giusto. Giacinto Detlorme... 

Sign. Ed io Giacinta Fiondile.... Anche i nomi! 
Eravamo nati l’uno per l’altro, (gli dà la inano) 
Qua la mano, (si sente battere alla porta ) 

Foce Aprile presto, voglio gettarmi nelle brac- 
cia dello zio... Aprile. 

Jlb. Adolfo!... (per aprire ) 

Sig. Fermatevi.... non aprile.... So ben io quali 
sono le braccia dello zio... la seconda volta non 
me la fa certamente... mi ricordo della bionda... 
(si replicano le bussate) Balli!... balli... e in- 
tanto aspetta l’eredità... Signora... tocca a voi 
a far che l’aspetti un pezzo... 

Foce Aprile... 

Sig. Non è ancor tempo... 

Sign. Getta abbasso la porta... 

Sig . Balle?... (al pubblico) Signori, prestatemi 
mano forte... battete, fate più presto strepito 
di lui, e fuggirà per sempre. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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